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DELLE NOTIZIE 

DE' PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA CIMABUE IH QUA 

DECENNALE III. 

DEL SECOLO IV. 
DAL MDXX. AL MDXXX. 

GIULIO ROMANO 

Dìfìttola ed Erede di Raffaello da Urbino , 
nato 1491. <$t 1546. 

E' Univerfale opinione degl' intendenti dell' 
arte, che Giulio Romano, tra' molti flimi 
diicepoli, che ebbe H gran Raffaello da Urbi- 
no, fotte il migliore. Queft' artefice fu dotato 
dal cielo di una natura gioviale e docile, a ca- 
gion della quale , «Bendo dolciflima la Tua con- 
verfazione, e non ordinaria 1' integrità de* fuoi 
coftumi , fu dal maeftro fìngolarmente amaro: 
ed oltre a ciò fe ne fervi il medelimo in aiu- 
to nelle più imporranti e più rinomate opere 
fue : e fra quelle nelle Logge Papali di Leon X.- 
dove fi dice, che dipigneue di fua mano la fto- 
tia della Creazione di Adamo e degli Animali, 
Tom. V. A l'Arca, 



z Dec. in. della Par. I. del Sue IV. 
I' Arca, il Sacrifizio ed altre. Fecegli ancheJ 
operare nella Camera di Torre Borgia , e in 
molte (torie della loggia de' Ghigi. Faceva eflb 
Raffaello l' invenzioni e i difegni di diverfe ar- 
chitetture, e a Giulio poi gli faceva tirare e 
rimifurarc in grande; onde avvenne, che egli 
diventò quel buon Pittore e Architetto , che è 
noto. Dopo la morte del maeftro, finì infieme 
con Gio. Francefco, detto il Fattore fuo con- 
difcepolo, molte opere di lui rimafe imperfette . 
Fece il difegno del Palazzo e Vigna fotto Mon- 
te Mario detto di Madama pel Cardinale Giù- 
lio de' Medici , poi Clemente VII. e fimilmen- 
te del Palazzo fopra il Monte Janicolo per Eal- 
daffarre Torini di Pefcia , nel quale ancora di- 
pìnfe di fua mano molte florie de* fatti di Nu- 
ma Pompilio, che fi trova forfè già in tal luo- 
go fepolto: e fece arche il difegno di molte 
altre fabbriche della città di Roma. Dipoi per 
opera del C. Baldaffarre- Cadigliene , che mol- 
to P amava, fu mandato a' fervigj del Marche- 
fe di Mantova fuo Signore , pel quale fece di 
opera ludica il modello del Palazzo del Te , e 
vi dipinfe di fua mano ftorie di Pliche e de' 
Giganti . Rifece più ftanze de! Ducale Palazzo, 
e vi aggiunfe varj abbellimenti. Coli' aiuto di 
Rinaldo Mantovano fuo difcepolo vi dipinfe la 
guerra Troiana : fece il modello della Villa di 
Mammolo: e perle cafe de' particolari, e Chie- 
fe della città conduiTe molte pitture: e in fom- 
ma 1' abbellì canto di fabbriche fatte con fuo di- 
fegno, e di altre opere di fua mano , e con fua 
induftria feppela così bene difendere ed afficura- 
. i re 
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re dalla inondazione del Pò, che in otte' tempi 
molto la travagliava, che dal Duca fu ordina- 
to, die niuno de' cittadini porcile in efl'a fab- 
bricare fenza il dileguo ci lui. Edificò per fe 
medesimo nella (leda città una beila cala rin- 
contro alla Chitfa di San Barnaba, dove elTendo 
fatro ricco abitò (ino alla morte . Vcggtonfì ci 
roano di quctV artetìce difegni infiniti , perchè 
oltre a molti , che gli occorsero fare per l' ope- 
re, gli bìfognò tuttavia difegnare invenzioni di 
fabbriche, e pitture da farli in diverfi luoghi , 
oltre alle molte che egli condurle, le quali in 
Italia, e in Francia furono ftamparc in rame. 
Dilettoli! oltremodo dell' antiche medaglie, di 
cui fece una numerofa , e molto prezio fa rac- 
colta. Occorfe finalmente , che eflèndo morto 
In Roma Antonio da S. Gallo, Architetto cc- 
lebrarifTimo, che affilleva alla fabbrica di San 
Pietro , fu richiedo Giulio di volergli fuccede- 
re in tal carica: al che fare egli incontrò in- 
finite difKcultà, e da coloro cjie in Mantova— 
governavano, e dagli amici, e da' congiunti. 
Or mentre egli le andava i«du (trio fa mente fu- 
perando , già rifoluto di rimpatriare , e godere 
dell' onore offertogli, fopraggiunto da grave in- 
fermità nell' età fua eli anni cinquantanove, 
diede fine a quella vita mortale, e nella nomi- 
nata Chiefa di San Barnaba fu onoratamente fe- 
polto. 



GIO. 
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GIO. FRANCESCO 
P E N N I 




Detto IL FATTORE 

PITTORE FIORENTINO 

Difeepolo, ed crede di Raffaello da Urbino, 
nato nel 1488. ^ iJiS. 



TOccò in forte a quello Artefice di elTer mef- 
lb fin da piccolo fanciullo nella fcuota 
del gran Raffaello , come noi uGamo di dire , 
per fattorino ; onde fino da quella età fu chia- 
mato il Fattore , cognome, che poi ritenne per 
tutto il tempo dì fua vita . E perchè fu giova- 
ne di buona natura, meritò che Raffaello in 
vita fe lo teneift come figliuolo , ed in morte 
lo lafciafle inGeme con Giulio Romano, altro 
fuo amato difcepolo , crede delle fue facultà. Fu 
gran di regnatore , e tanto ne' difegnj , i quali 
u fava di terminare con gran diligenza, quanto 
nell'opere, imitò affai la maniera del maeftro : 
al quale con altri fuoi condifcepoli aiutò nelle 
logge de' Leoni , e a* cartoni per gli arazzi del- 
la cappella del Papa , e del Conciftoro . Operò 
bene di paefi e di proiettive , e fu il fuo co- 
lorire tanto a frefeo, che a tempera, e a olio 
molto lodevole . Dipinfc a monte Giordano in 
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Gio. Francesco Penhi. $ 
Roma una facciata a chiarofcuro ; e in Santa,, 
Maria dell'Anima un San Criltofaiio alto otto 
braccia, con un Romito dentro una caverna. 
Aiutò ancora al maeft.ro nella loggia de' Ghifi 
in Tiaftevere , ed in molte tavole e quadri: e 
dopo la di lui morte, iniìeme con Giulio Ro- 
inanoj fin) molte delle fuc opere che rimafero 
imperfette , e particolarmente quelle della vigna 
del Papa , e della fala grande di Palazzo . Venu- 
tofene poi a Firenze fece per Lodovico Cap- 
poni , lui canto di una fua villa , detta Mont* 
Ughi , fopra 1' erta canina, lontano un miglio 
dalla città fuori della Porta a San Gallo, un 
tabernacolo , che ancora oggi fi conferva , dove 
figurò Maria Vergine con Gesù, Andatotene a 
Napoli vi (i trattenne qualche tempo appreflb 
a. Tommafo Cambi Fiorentino, che molto lo 
favori , e vi fece opere afTai , e guadagnò gran 
denari; ma come quello, che molto li dilettava 
di giuoco, mandando Tempre ad un medeftmo 
patto le perdite di quello, co 1 guadagni del fuo 
meltìeto , giunto all' età di quarant' anni , e fo- 
praggiunto dalla morte, ebbe poco che pensa- 
re a prowederfi di erede . 



JA- 



JACOMONE 



DA FAENZA PITTORE 

Diftepolo dì Raffaello da Urbino, fioriva 
circa al 1530. 

NEL tempo , che Raffaello Sanzio da Urbi- 
no coli" opere maravìgliofe del Tuo pen- 



fama eli fé, come di artefice rariflimo, o per 
dir meglio, unico nell'arte della pittura, ve- 
ni van da tutte le parti richìefle lue pitture: e 
quelli , a' quali non toccava in forte di otte- 
nere originali di Aia mano, 17 affaticavano per 
averne le copie, delie quali oggi molte fi veg- 
giono in ogni luogo ; onde era necefiario, che 
alcuni giovani della fua fcuola , mentre India- 
vano dalle pitture di lui , in un tempo fteflb 
fodi sfa ce itero a coloro, chetali opere addiman- 
davano. Uno di quelli fu Jacomone della città 
di Faenza , il quale mentre ville Raffaello mol- 
te ne fece , e forfè anche dopo , e con tale (in- 
dio talmente fi approfittò , che potè effer di non 
poco giovamento nell'arte a Taddeo Zuccheri, 
il quale dopo che (tracco dalle noie e dagli 
fìr apazzi ricevuti da giovanotto nella cafa di 
Gio. Piero Cabrefe, fiato in Roma fuo primo 
maeftro, con efTo Giacomone fi accomodò. Mol- 
te ancora furono le opere Inventate da Giaco- 
mone j e particolaimente in Faenza , dove al 
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Jacomone da Faenza • 7 
cune fe ne veggono fino dell'anno ipo. ed io 
le porterò in quello luogo, fecondo fa notizia 
avutane dal Conte F.ibnzio Ladcrchi di quella 
città, Cavaliere di religiofi coftumi , efpcrto nel- 
le buone aiti, e dotato di tutte quelle tare 
qualità , che poflon defiderariì in un fuo pati : il 
quale, mentre io fccivo, dopo alcuni anni dì 
fermio di Gentiluomo della Camera della glo- 
rìofa memoria del Sereniamo Cardinal Leopol- 
do di Tofcana, che molto amava la Cita virtù, 
è nella ftefla carica pattato a fervire il Sercnif- 
lìmo Principe Francefco, Nella Chiefa dunque 
de' Padri Domenicani fono di fua mano la Ver- 
gine Annunziata, due Profeti, ed alcune florie 
del Teftamenco Vecchio : e nel refettorio de' me- 
defimi cran dipinti molti Santi di giteli' ordine , 
i quali , a cagione dell' umidità di quel luogo , 
fono andati male . Nella Chiefa di San Giovanni 
Evangelica de' Padri Agolìiniani dentro al co- 
ro è dipinto lo iteflb finto ; e all' aitar mag- 
giore una Santa Maria Maddalena, che dagli 
angeli è portata in cielo: e vi è San Girolamo 
e 'I beato Giovanni Colombino. All' aitar mag- 
giore della Chieia del Paradifo una Madonna., 
con Gesù, San Giovanbatifta , e San .Francefco : 
e ìn San Pietro Celeftino pure all' aitar mag- 
giore è di fua mano un San Giovanbatifta, che mo- 
ftra il Cielo ad un Monaco, che gli ila vicino ingi- 
nocchi onì con San Giovanni Evangelica, San Mat- 
teo , San Pietro Celeftino , e San Benedetto. Nella 
Chiefa di San Giovanni è la creazione di Adamo , 
ed Eva , e la cacciata loro dal Paradifo Terreftre : 
in Santa Chiara una Madonna col Bambino Ge- 
sù 
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sù , San Gregorio , ed un altro Santo : nella Con- 
fraternita di Santo Rocco la depofizione di Cri- 
&o daila Croie: in quella ddla Madonna degli 
Angeli la Vergine AfiVta : e nella Confrater- 
nita delia Nunziata all' aitar maggiore una_. 
Madonna con Gesù Bambino , con appretto due 
Santi . 



PRETE 

DA URBINO 



Difiepolo di Raffittii» da Urbino , 
fioriva usi 1J20. 

FRA i molriflimi fuggetti, che d'ogni (lato 
c d' ogni condizione goderono la umaniifi- 
ma cortefia del gran Raffaello da Urbino negl' 
infegnamenri dell'arte della pittura, uno fu un 
certo P ete da Urbino j che anche fu fuo paren- 
te, ed uno delli tre, fra' quali Raffaello venu- 
to a morte diftribul le cofe fue. Tali furono 
eflb Prete j Giulio Romano, e Gìovanfrancefco, 
detto il Fattore, tutti fuoi difcepolì. Fiorì an- 
che in quelli tempi un altro tjifcepolo di Raf- 
faello , detto iì PISTOIA , delle opere del qua- 
le non fi 4 potuto aver notizia . 




JE- 



JERONIMO BOS 

LODOVICO JANS 
E JACOMO RAZZET 

Fiorivano nel ijio. 



E Sfendo certa cofa , che ogni bucn pittore^ 
ncll' operar fuo cerchi al poffibilc di fard 
imitatole della natura e del vero, è degno di 
ammirazione il vederli contimociò fra molti ar- 
tefici maniere tra di loro tanto diverfe , e che 
col Colo feguirar che e' fanno i dettami del pro- 
prio ingegno, fi faccia ciafeheduno miglior mae- 
iiro nel proprio modo , di quello farebbe talvol- 
ta riufcito, s' egli avefle feguitato la maniera- 
altrui • Queffo fi vide particolarmente in Jero- 
nimo Bos , il quale fior) in Fiandra nella città 
di Shertoghen Bofch , che in Latino vile Silva 
Ducum , ne' primi tempi, che que' maeftri vi 
cominciarono a dipignere alquanto lodevolmen- 
te; fe non che il fuo panneggiate fu più fran- 
co di quello, che per ognuno allora in quelle 
parti fi coftumava; che era fccco e di pieghe 
moltofpeflee replicate (i) . Fu anche più fpedi- 
to nel maneggiare il pennello, facendo le fue 
Tom. V. B pit- 

pj Chiamate in Latino Ctnafi/hrlWKt, pieghe latte a 
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pitture quali alla prima, fopra tavole ingcf)"ite; 
e usò, avanti dì cominciare a dipignere elle ta- 
vole, dar loro fopra un colore di carne, l'opta 
il quale diftsndeva i colori . Fu r.nchc d' va (illi- 
tno da ogni altro de' fuoi tempi : e valente af- 
fai n?ll' inventar capricci di cole eftremamente 
terribili e fpaventole , come larpc, fpirìti , (Se- 
gherie , malefici i ed altre rapp re Tentali oni in- 
fernali e diaboliche, benché attendcll'e ancora ad 
ogni altra fotta d' invenzione . In Anifterdam era 
di mano di quelt' uomo 1' anno itìojj. una Ver- 
gine , che va in Egitto , dove fi vedeva San Giu- 
feppe in atto umile domandar della ftrada ad 
un contadino, e Maria Vergine gr.iziofamtnte./ 
fedente fopra un giumento : in lontananza era 
una rupe, in cui egli aveva rapprefentato intor- 
no ad un'ofleria molte bizzarre figure, che fa- 
cevano ballare un orfo, accompagnate da altre 
belle curiofìtà . Era pure in Amilerdam un' altra 
tavola del Limbo de' Santi Padri , liberati dal 
Signore : e poco dinante fi vedeva la petfona 
di Giuda ftrafeinata per una corda, appiccatagli 
(grettamente al collo da maligni (piriti, ovvero 
figurata pel cap.'fiio, con cui fi diede la morte: 
ed era cofa curiofa il vedere la bizzarria e va- 
rietà di que' moiìri infernali , e quanto natura- 
le pareva H fumo e la veduta dall'aleute car- 
ceri de" dannati , che in poca difianza da quel 
luogo appariva. Vedevjfi pure in quella cittì 
di fui mano un Criflo portante la Croce, nel- 
la quale egli aveva ufata più tuodeitìa , attenen- 
doli dalle molte baie, che era folito nelle fue 
ftorie rapprefentare , foITero qualunque fi volef- 



Digiiizcd by Google 



Jer- Boi , Lod. Jans , e Jac. Razze r. 1 1 
feto. In Haerlem, in cala Giovanni Dietrin^c- 
ren erano alcuni Santi in certi (portelli , e^in 
uno era un Santo Monaco , che difj.'tituva con un 
Eretico, facendo pone (òpra il luo^o alcuni li- 
bri dell'una e dell'altra religione.- e fi vedeva 
il libro del Santo volar fuori delle fiamme, e 
gli altu bruciarli. Facevano anche bcl.'a veduta 
le legnc , e alcuni libri inceneriti, il lutto imi- 
tato rnatavigltofamente . I! volto ilei Santo ap- 
pariva grave e modello; laddove gli alni erano 
arcigni c feompofri . Nell'altro fportello eia un 
miracolo, dove fi vedeva un Re caduto in ter- 
ra . Nella nominata città di Slicrcoghcn ciano 
ancora fue opere, come in altre ci ti:i di quel- 
le parti: e fino nell' Efcuriale di Spagna furono 
collocate fue pitture , e tenute in gran prezzo. 
Quello è quanto fi ha di notizia di Jcionimo Bos . 

Nella flefft città di Shertoghcn fu ancora 
un certo LODOVICO JANS VANDENBUS , 
che era molto valente in far frutte e fiori , che 
fingeva in alcune caraffe di vetro con molta., 
pazienza e imitazione del vero, facendo appa- 
rire fopra i fiori la rugiada, e quegli anima- 
letti, che fon foliti volarvi l'opra, Valfe anco- 
ra nelle figure: e di fua mano fi vedeva in ca- 
fa di Melchior Wyntgis a Midelburgh un bel- 
liflrmo San Girolamo, quattro tondi grandi , al- 
cuni fuochi incendiar], frutti , fiori, e altri pez- 
zetti di quadri alfti belli . 

Vi fu ancora un certo JACOMO RAZZLT, 
di mano del quale erano alcuni vetri beniflimo di- 
pinti. Di quefii nuli' alca notizia fi ha, fe non 
che e' fu padano de' fopra nnomi nati due Pittori . 

B 2 BAL- 



BALDASSARRE 

PERUZZI 

ORIGINARIO DI FIRENZE 
PITTORE E ARCHITETTO 

Difcepolo di Raffaello da Urbino , nato 
in Volterra l'anno 1481. -)Jt 



DI quello fingo! ari filmo Artefice (r), onore 
delia città di Siena . e anche pofli amo di- 
re di Volterra , e di Firenze , fcrifie tanto 
il Vafari con sì buone e (ìcure notizie, che a 
noi poc' altro rimane da notare, fe non quanto 
è necefiario per i' alfunto nolìro, che è di fod- 
disfareall' univerfalità dell' iftoria , col dare an- 
che di coloro, de' quali fa da altri ferino , una 
fomnuria informazione. E' dunque da faperfi , 
come in quegli antichi tempi, ne' quali la nc- 
ftra città era molto travagliata dalle civili dis- 
cordie , un nobil cittadino di efTa , chiamato 
Antonio Peruzzi , defìderofo di quiete fi por- 
tò alla città di Volterra , dove fermò fua /tari- 
la , e l'anno 1480.fi accasò. Di fuo matrimo- 
nio nacque un figliuolo , che fi chiamò BaldafTar- 
re , quegli di cui ora parliamo] e d' una figli- 
uola 

(1) Per (flirto di Giro- (il figliuolo d'uno di pro- 
gni: Ciijli quello Arlilicc (cflìane corrcnuiuolo. 
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Baldassarre Imbuzzi . ij 
uola , ìl cui nome fu Verginia . Occorfe poi 
il cafo del Sacco di quella città, a cagion del 
quale al mi fero Antonio fu d' uopo, dopo aver 
perduto tutto il fuo avere, partirli: ed a Sie- 
na con fua famiglia ti fuggirle ne , e quivi fua 
vita menare in gran penuria . Ma perchè verefli- 
ma cofa è , che ben fpeflb più giovano per una 
buona e virtuofa educazione de' piccoli figliuoli , 
e per ifvegliare in elfi il defiderio delle virtù 
le domeniche feomodità , o vogliamo dire una 
certa tal quale neceflirà di quello, che gli agi 
e la foverchia abbondanza non è folica di fare ; 
Baldaflarrc il fanciullo , che dotato era da na- 
tura di un bel genio a cofe di dilègno , per de- 
liderio dì iblievar fe Beffo e la cafa , diedefi 
prima alla pratica di perfone dell'arte, e poi 
con tanto fervore agli iìudj della medefrma , che 
poi potè faregli altri progreiìì,chefon palefi al 
mondo. Delle prime opere, che coftui condufTe 
in pittura , oltre ad alcune cofe in Siena , fu 
una Cappelleria non lungi dalla Porta Fioren- 
tina nella nominata città di Volterra . Dipoi 
fe ne andò a Roma , e fatta amicizia con Piero 
Volterrano, che operava colà per Aklfandro VI. 
Sommo Pontefice, fi acconciò appretto di lui : 
poi flette con un ordinario pittore , che fu pa- 
dre di Maturino, lavorando per elfo: e finalmen- 
te avendo dato faggio di le, cominciò ad ef- 
fervi adoperato. Dipìnte in Sar.t' O.iofiio, e in 
Santo Rocco a Ripa: poi fu condotto ad Oltia , 
dove in compignia di Cefare da Milano dipin- 
te nel Mallio della Rocca a chiarofeuro Itorie 
militari de' Romani antichi. Tornato a Roma, 
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c incontratoli nel favore e protezione di Ago* 
ftìno Giiigi , potè con Tuoi aiuti di cotta trat- 
tenerli inRoma a maggiori (ìudj dell'arte Tua, 
e paiticolarmente di cole di architettura, per 
le quali non gli tu di poco giovamento la con- 
correnza di Bramante, che in que' tempi face- 
va gran figura. Molto ancora li applicò alla_. 
proiettiva ; ondi dipinfe poi le belle cofe, che 
li veggono di fua mano in Roma toccanti tale 
facoltà: ed inventò le notiiir piofpettive per le 
commedie , che (ì fecero ne' tempi di Papa teo- 
rie, le quali per fuggir lunghezza, e perchè da 
altri furono raccontate, tralalcio. Avendo egli 
dipinta la facciata ridia cafa di Meffer' Ulule 
da Fano con i fior i e di Ulifle, cominciò ad en- 
trare in credito d' uomo (ingoiare nella pittura : 
nè minor gloria gli procacciò il bel modello , 
che egli fccedilua intenzione del palazzo di A- 
gnllino Ghigi,il quale egli niedelìmo dipoi ador- 
nò al di fuori con iltorie di tenetta : ficcome 
vi dipinfe le proiettive della Sila, e I" ifìorie 
di Medufa nella loggia in fui giardino: dove_< 
alcu'ie cofe conduilc ancora fra Balìiano del 
Piombo delia fua prima maniera : e dove fece 
anche il gran Raffaello da Urbino la Galatea 
rapita dai Marini . E' di fua mano la facciata-, 
dipinta a profpettivc della cala che fu di _fa- 
C0[io Strozzi , per andare in Piazza Giudea . Di- 
pinfe pe* Ferr.iiido Ponzetti o Puccetti , poi Car- 
dinale ,la Cappella nella Pace, non piccole ilio- 
rie del Vecchio Tciiainento, ed alcune figure 
grandi : c per la niedelìma Chiefa condulie la 
bellillìma Horia di Maria Vergine nollra Signo- 
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ra, che la le al Tempio, e tcnneiì alla maniera 
di Giulio Romano , e di Randello. Coli' occalio- 
ne, die fu dato il battone di Santa Chi eia al 
Duca Giuliano de' Medici , dovendoti dal popo- 
lo Romano fare il (bienne appaiato, (li a Ral- 
daflarre data incumbenza di fare uno de' fei 
gran quadri alto l'ette canne , e largo Ire c mez- 
zo, in cui rapprel'eutò quando G.ulia Tarpea 
fece il tradimento a' Romani : e fece la pro- 
fpctriva per la tanto celebre commedia, che..» 
allora fu recitata : ed anche infinite altre ar- 
chiretrure, e profpettive , le quali tutte cole fu- 
rono Mimate le migliori , che lì follerò vedute in 
quelle felle. Per Francel'co Bozzio, vicino alle 
c-ife degli Altieri , dipìnte la facciata con irto- 
rie di tefare , nel fregio della quale ritraf- 
fe al vivo tutti i Cardinali allora viventi, t» 
li dodici primi Jmpcradorì ■ Chiamato a Bolo- 
gna a fare il modello della facciata di S. Petro- 
nio, fu ricevuto nella caia del Conte Giovan- 
batiiìa Bentivogli , nella quJe fece modelli , pian- 
te, e profili bclliilìmi pei quella fabbrica, ope- 
rando ad oggetto di non rovinare il vecchio, 
ma di adattarlo con bella grazia alle fue nuove 
invenzioni. Mentre che egli li trattenne in quel- 
la cafa fece pel detto Conte G:o. Balilla un 
in ara vi glielo dtfegno a chiaiofcuro della N vi- 
viti di Crino, e vilìta de' Magi , che poi fu 
da quel Signore fatto mettere in opera in pit- 
tura da GirolaniO Trevigi ; c n^i lì conferva 
I' iHelTb difegnn come cola rariflima in Firen- 
ze dagli eredi del Conte prolpero Bei:tivogli 
fra l'altre cofe di gtan pregio, che poi1ì;do 
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quelli nobili flinia cafa in ilmrl genere, corno 
quella che fu fempre amatiice di quelle bilie 
arti, (ìccome dì ogni altra virtù . Fece Umilmente 
Raldaflar Peruzzi per la Cnkfa d: San Michde in 
Bofco il difegno della Porr., e quello del Duo- 
mo di Carpi , nella qual città diede principio 
all'edificazione della Chiefa di San Nicola: e 
furono ancora con fuo difegno fatte le fortifica- 
vioni della città di Siena . In Roma molte bel- 
liflìme fabbrirhe furono fatte con fuo modello, 
e molte ancora coli' alliftenz.i di lui ebbero loro 
fine , che da altri erano fiate incominciate. Par- 
ve che al pari di fua virtù folle quefto artefice 
accompagnato dalla difgrazia ; imperciocché pic- 
cioli furono per lui gl' infortuni , che detti ab- 
biamo , a paragone dì quei tanti, che gii con- 
venne l'ottenere dipoi nel rimanente di fua vita, 
Trovavafi egli tuttavia in Roma l'anno 1527. 
quando occorfe il riero cafo del crudele faccheg- 
giamenco ; onde al povero BaldaiTarre , oltre alla 
prigionia in mano degli Spagiuoli toccò a fo- 
flenere per opera de' medeiimi grand' ingiurie 
e ftrapazzi. Avendolo poi quegli riconofeiuto 
per pittote e per uomo fingol-ire , gli bifognò , 
per guiderdone dei peflimi trattamenti , far lo- 
ro il ritratto di Borbone fieno [tiro loro con- 
dottiere , che poc' anzi a collo della propria vita, 
fcarfa ricoinpenfa della di lui crudele malvagità, 
aveva fatto tanti danni , e pollo in tante lacrime 
quella fempre gloriofa città . Fatto eh' egli ebbe il 
ritratto di Borbone, prefe la lirada per ritorno 
a Siena, dove a cagione <ti nuova invafione, 
patita in quel viaggio da' malandiiui , o d.:gli 



Balbassakie P eh uzzi. 17 

fparfi foldati, giunte finalmente fcalzo e ignudo ; 
ma perchè egli portava con l'eco Ce ftefib, e con- 
feguentemente il gran nome acquiflatoli in Ro- 
ma, e la propria virtù , non gli mancò chi lì te- 
nefTea grand' onore di rimetterlo bene in arne- 
fe,e provvederlo decentemente in tanta tua ca- 
lamità . Poi vi fu provvifionaco dal pubblico; 
ma fermati che furono i rumori , e purgati i 
fofpetri , egli fe ne terno a Roma , dove più 
che mai diedeli agli ftudj di architettura e delle 
mathematiche : e cominciò a fcrivere un libro 
delle antichità di Roma , ed un cemento di Vi- 
truvio, facendo luogo per luogo difegnj e figu- 
re per efprcflione de' concetti di quell'Autore . 
In quello tempo fece un difegno per un palano 
de' Mailimi da fabbricarli in forma ovale , con 
un veftibolo di colonne doriche nella facciata 
dinanzi. Venuto finalmente l'anno e del 

noftro artefice il cinquantefìmorjuinto , trovan- 
dofì egli aggravato dalie molte fatiche, foprag- 
giunto da graviflime infermità , fece da queh" 
ail' altra vita pauaggio , e nella Chiefa della 
Rotonda, accompagnato il Aio corpo da tutti i 
profefibri , fu fepolto prellb al luogo, ove già 
al cadavere del gran Raffaello era fiata data 
iepoltura. La morte di quello uomo /ingoiare 
fu di dhemo dolore agi' intenderti , e di dan- 
no ineftimabile alla città di Roma , a cagione 
delle grandi opere , particolarmente d' architet- 
tura pubbliche e private, che doveano aver da 
lui incomincìamento e fine: e molto ne pati la 
Bafilica di San Pietro, per la cui terminazione 
egli era (tato deliinato da Paolo III. in coni- 
Tom. V. C pa- 
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pagnia d' Antonio da San Gallo. Fu Baldaflar- 
re Per uzzi gran difegnatore, inventore maravi- 
gliofo , e molto imitatore della maniera di Raf- 
faello. Veggoniì i fuoi dilegni tocchi d'acque- 
relli a chiarofeuro con numero grandiffimo di 
figure , e abbigliamenti nobili , nella raccolta 
della gloriofa memoria del SerenÌfl*imo Cardinal 
Leopoldo di Tofcana. Molti furono i difcepoli 
di Baldalì'arre nella pittura e architettura, e fra 
quelli un tal Francefco Senefe, Virgilio Roma- 
no , Antonio del Rozzo, il Riccio, l'uno ej 
l'altro Senefi , e Giovanbatifta Peloro architet- 
to. Ricevette anche da Baldalìarre buoni pre- 
cetti di architettura un certo Toiumafo Poma- 
rellì cittadino di Siena , il quale talvolta ope- 
rò in compagnia di lui : e dicefì, che al tempo 
di Pandolfo Petrucci , penfando i Senefi di fare 
un folto, che doveva giugnete fino al mare, ed 
i portici della piazza, ne follerò con invenzione 
del Petrucci delineate le piante dallo fieno Po- 
'marelli: ficcarne quelle ancora del primo e fe- 
condo ricinto dell j medelima città. Ancora fu 
fcolare del Peruzzi Girolamo detto Monto da 
Siena, che operò bene in pittura, del quale lì 
videro molte cofe in Roma , e particolarmente 
la Cappella della Trasfigurazione in Araceli, e 
un quadro fopra la porta della fagreftia in rul- 
la maniera di Raffaello: ed aveva anche dipìn- 
to dietro all' Aitar maggiore nella Chiefa di San 
Gregorio: ed è certo, che fe a quello artefice 
non avefle li morte troppo piello troncato i[ 
filo della vita, egli farebbe pervenuto in queir 
aite a gran fegno. Cecco Sanefe fu pure dt- 
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fccpolo del Peruzzi , e fece in Roma l' Aimo 
del Cardinale di Trani in Piazza Navona , ed 
altre opere . 

ARTEFICI 

CHE FIORIRONO IN QUESTO TEMPO 

NELLA CITTA' DI GENOVA 

E NEL SUO STATO. 



LAZZARO CALVI figliuolo di Agofìino nel- 
la fcuola di Pelino del Vaga actefe alla., 
pittura, ed in queft' arte fu folto la protezione 
di Agoftino Doria affai adoperato. Pel medefi- 
rao dipinfe le facciate del fuo palazzo , con i- 
ftorie di fatti d' uomini di quella nobilillìma ca- 
ia, Fu anche fua pittura una facciata di una 
cafa vicino* alla Piazza Pinelli , con iftorie di 
Ulifle , quando per non reftarc ingannato dal 
canto delle Sirene fecefi legare all' albero del- 
la nave- Al Duca Grimaldi colori due falotti 
nel fuo palazzo rinipetto alla Chiefa di San 
Francefco ,con favole di Fetonte e d'Apollo. 
Altre iflorre dipinte nel palazzo di Franco Lei- 
laro: e molte opere fece in quello de' Bandi- 
nelli Sauli. Fu chiamato a Monaco, ove nell' 
anno 1544. molto ope ò in lerviz.o di quel Prin- 
cipe: e nel 1549. portatefi a Napoli a' fcrvigj 
di quel Re, ne riportò l'onore delia facoltà di 
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potere aggiugnere all'armi di fua cafa la teda 
di Moro bendato, infegna propria di quella.. 
Macità. Giunfe coftui fino all' eiìrema vecchiez- 
za, e in età di ottantacinque anni ancora co- 
loriva a frefeo e a olio , in modo non difprezza- 
bile; benché egli , a cagione di difgufti avuti, 
perelTere (tato il fuo pennello dal Principe Dc- 
ria fuo gran protettore pofpofto a quello del 
Bergamasco , e di Luca Cambiofo, negli orna- 
menti che difegnavanfi di fare nella Chiefa di 
San Marco, come uomo invidiofo ch'egli era.* 
molto, pel corfo di ben venti anni fi folle a- 
fìcnuro dal dipignere , e in quella vece avelie at- 
leta all'arte nautica, alla quale aggiunta ad un 
genio marziale c fiero aveva avuta da natura 
non ordinaria inclinazione • 

PANTASILEO CALVI fratello del fuddetto 
Lazzaro fu anch' egli pittore , dettegli non 
pochi aiuti in tutte le opere fue pel tempo eh' 
c' viffe; onde col fuo morire lafciollo in guai, 
e ciò legni appunto in tempo che Lazzaro ri- 
fendo già divenuto molto vecchio , aveva più 
che mai dì bifogno delia di lui alìutenza : ni 
altro fappiamo dì quello artefice . 
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f CORNELISZ 

r DE BEVERWYCK 
PITTORE. 
Dìfigfoh di Contiti , nato i joo. $ i J 

"\J Acque quello artefice Beverwyck non mol- 
'j i tano *** Haerlen i l'anno ijoo, Il 
nome dei padre fuo fu Cornefis : appreffo di 
Joi imparò i principi deli' arte, e fi fece cosi 
valente, che fu pollo a' fervigj dello 'mpe rad or 
Carlo V. il quale fempre lo volle appreflb di 
• bJ." 1 " 1 ì* 01 Conduflelo a Tunis 

,„ a aI* C P V cffcr ' c S li buon Geome- 
tra ed Architetto, e fapere anche ben levare di 
pianta, fi valfe di lui nelle cofe campali , facen- 
dogli nel! occafione di porre afledj , mifurare i 
terreni, e rapprefentare in pittura tutte le pro- 
prie azioni di guerra, e fra quelle 1' afledio e '1 
fito della città di Tunis, delle quali invenzioni 
poi fi fervi quella Maeflà per far vaghe e ricche 
tappezzerie. Si videro belle opere di coftui in 
Atrecht in Fiandra nella Badia di San Vaes ■ 
in Brufclles erano ancora alcuni bei quadri e ri- 
tratti al naturale , oltre a quelli che erano nel- 
la Chiefa di Santa Gudula , flati poi o guaiti 
o portati via. Coflui fece fare il proprio fepoi-, 
era nella Chie& di San Goiicis, pure in Bru-' 
fel- 
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felles, e nella più alta parte era un Dio Padre. 
Quello Ai poi trafportato in Praga appretto Hans 
Wermein fuo fratello, che-fu gran valentuomo 
BeU' arte dell'orefice) ed eccellente modellato- 
re , di -cui lo ftciTo Carlo V- li ferviva , e aveva- 
te in grande flima. Nella ilefla Chiefa era una 
Natività del Signore , e un Grillo ignudo in 
piedi con una mano fu! petto, opere alfai lo- 
date . U ritratto di. quello artefice fatto da lui 
medeiimojfi trovava l'anno 1504. a Midclborgh 
in Zeelandt appreflb Maria fua figliuola vedo- 
va di Pierer Cappoen , in noftra lingua Pietro 
de' Opponi , ottimamente lavorato. Nel mede- 
fimo quadro del ritratto dalla parte di dietro 
eia una lontananza con una veduta della citta 
di T— ; • - fatta dal naturale coilc guardie de' 
foldati , ed elfo a fedete io atto di dipigni're: 
appreflb a lui era una donna grafia ignuda con 
un taglio in un braccio. Vi tra accora il ri- 
tratto di Maria Tua feconda moglie affai ben., 
fatto. Quella donna aveva per ciafeheduna 
mano fei dita; ma, o forfè fubito nata, o 
dipoi , le erano fiate levate le due dita mino- 
ri, e beni filmo fi feorgcea nella pittura il luo- 
go della congiunzione di effe dita tagliate j La 
medefima Maria fu dipinta al naturale dal 'pa-' 
«ire in fua gioventù in abito Turchefco , peichc- 
godeva di vederla fpcfft volte in quel modo vc- 
Jfita: e con tal vede fa conduceva ogni anno 
alla foiita proccfTìone della piincipal fella di 
Erufellts , etnamata Emganeh. Era ancora ap- 
preffo efla Vedova fatto daf naturale un ritrat- 
to di un bambino, ebe aveva belliflimi capelli: 
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c un trionfo di mare fatto da fuo padre con 
molte figure ignude affai belle. Fu quello Gio- 
vanni Cornelisz ftrerrìllimo amico e compagno 
di Giovanni Scooiel: e l'uno e l'altro com- 
prarono gran beni nella Nooitoland'a • V Im- 
peradore Ipeffc volte fi pigiava gulto ili far ve- 
der colio i ad alcune Dame, e Signori, perchè 
era di grandi ilima (latuia , e bcnifli.im comporto, 
ed aveva una baiba si lunga, die (landò ritto 
poteva pedarla col piede : ed era cola guftofa 
iì vedere alcune volte, quando e' viaggiava a_ 
cavallo appretto a Principi e Cavalieri, che il 
vento glie la fi ■ .■ ■ e batteva loro nel vifo. 
Tene vane Giovanni gran conto , e ogni matti- 
na impiegava alcun tempo in pettinarla, e a 
cagione di quella era chiamato A ns della Barba. 
Mori queft' artefice in Brufelles 1' anno 1 5 5p. del- 
la fu a età cinquantanove o feflanra: e nella.. 
Chicfadi San Goricks fu fcpolto. Il ritratto dì 
lui intagliato da Tommafo Galle , fra' ritratti 
degli altri celebri pittori Fiamminghi , fu dato 
alle (lampe poco avanti al 1000. co' leguenti verfi, 
comporti da Domenico Lamlbnio: 

Qttot burnititi , qiac non tnajut loca pinxit f> urbei, 

^^Vifetidtim late quìcquìd & Orbii babet ; 

Dumttrra [equiturqui nutrì le Cortile Cafar , 
Pinzerei ut destra fortia fatta tua . 

Qua max Aliatici! fuigerent aurea textìt, 
Materie»! artifici fed /apertati? manti. 

Ncf miniti Me fua jpiflatttla prabnìt arte 
Ccljo confpicttui vertice grate libi .. 

Juftts frotixsi dettela •Voluoùnd barba 
OJleHtarv fuor fenduta ad ttfqut fedes . 

JOAN 
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JOAN DI M ABUSE 

PITTORE. 

Difiejolo dì Luca d' Olanda , fioriva nel 1 514. 



FU Giovanni della città diMabufe: ed emen- 
do flato ricevuto nella fcuola da Luca di 
Leida, diedefi appretto di Jui a ftudiar l'arte 
■del difegno con accurarezia e diligenza, quan- 
ta mai fe ne adoprafic alcun altro giovane in 
quello tempo. Quelli nella fua gioventù fu per- 
dona allegra, ma contortoci» non lafciò mai di 
affaticarli per avanzarli nel!' arte, per giugner 
poi là , dove rendevano i fuoi penfieri . A tal 
fine dopo qualche tempo volle peregrinare per 
l'Italia, ed altre Provincie e Regni, con che 
acquiflò tanto di fapere , che ebbe il vanto di 
«fiere il primo, che riportale in quelle parti di 
Fiandra il vero modo di ordinar le ftorie, t> 
fare gV ignudi e' putti col buon gufto Italiano, 
i quali avanti a lui non vi erano ancora.; in mol- 
to ufo. Fra le opere eh' ei fece, la principale 
e più [limata fu una gran ravola, che fu polla fopra 
1* Aitar maggiore di una Chiefa di Mtdelburgh , 
co' fuoi fportelli ( che per la loro grandezza , 
rell' aprirli, eran tatti polare fopra certi ferri 
adattaci a queir effetto nel fuolo . Viveva in 

Ìuei fuoi tempi in Anverfa il celebre Alberto 
)uro , il quale venne appolìa a Midelburgh a 
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veder quplla tavola, il che ridondò in non poca 
gloria del Mabufe. L' Abate che la fece fare, 
fu MafEìmiliano di Bourgoignen, che mori Tanno 
1J14. Aveva il Mabufe rapprefentato in quella 
tavola una Depoiizione di Croce, e fpefovi gran 
tempo, e lavoratala con indicibile artifìcio ; ma 
porrò il caio, che e (fendo caduto un fulmine, 
non folo incendiò e rovinò ett'a tavola , ma la 
Chiefa medefima, recandone con gran doloicj 
tutta la città, per la' grande dima in eh; era 
appretto di ognuno quella bell'opera. Dopo la 
morte di quello artefice rimafero in elfa città 
alcuni pezzi dì tav*le con immagini della Ver- 
gine , ed altre j ma principalmente nella flrada 
di Langhendepht , in cafa del Sig. Magrius , era 
una rapprefe » razione di Criflo deporto di Cro- 
ce con figure grandi, tanto bene ordinate, c_» 
cosi pulitamente finite, e con abiti di duppi 
sì belli e naturali, che era una maraviglia . Si- 
milmente la tovaglia colla quale calavano il S. 
corpo', e tanto quelìa, che i panni e veflunentì , 
facevano .pieghe belliflìme. Vedevanfi ancóra 
grandi affetti di dolore nelle figure. Appiedo 
un amator dell'arte, chiamato Melchior Win- 
tgis, era una bella Lucrezia. In Amlìerdam in 
via Warmpes in cafa di Marten Papembroeck 
era una tavola di Adamo ed Eva alta e gran- 
de , ma più alta che lunga , con figure quali 
al naturale affli belle e ben finite, della quale 
opera furono al padrone offerti gran danari. In 
cafa Joan Nkker , pure in Amlìerdam era una 
gran tavola de* fatti di un Apoftolo dipinta a 
coiarofeuro, che pareva fatta fenza colore : e 
Tom. V. D a quel- 
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a quella tela dov' ella era dipinta , aveva il Ma- 
ttine data una certa fona d' imprimitura, che 
pel molto piegare che fi faceva, non mai pun- 
to fi guaftava. Scetre qufft' artefice al lervizio 
del Marchete dì Veren, al quale dipinfe Maria, 
fui moglie per una Vergine, che teneva in brac- 
cio il B.imbino, ritrattn d'un proprio figliuolo 
del Marchefe,e<klla (te ila Maria. Qaeft' opera 
fu (limata tanto bella , che a comparazione di 
e ffa ne perdevano tutte I' altre fue pitture: e 
fino all'anno ii5o4- fi vedeva si ben confervata, 
che pareva fatta allora. Andò poi quello qua- 
dro in mano del Sig.di Froimont in Goude, fic- 
cóme altri ritratti di fua mano furon portati a 
Londra. In Withal , in Gallerìa era un quadro 
con due ritratti di fanciulli lavorati con gran- 
de artificio. Avvenne una volta, che mentre il 
Mabufe ftava in fervizio del Marchefe, per non 
fo quale occafione di viaggio , convenne al me- 
delìmo ricevere nella propria cala Carlo V. on- 
de per fegno di oflequio e di allegrezza volle 
veftire tutta la fua gente di dommafeo bianco . 
Mabufe ebbe il Tuo dommafeo prima degli altri ; 
ma perch' egli era un uomo, che poco (rimava 
Ce fìeflb, e tanto meno la roba, lo vendè fubi- 
to, e diedene il prezzo agli amici. Quando poi 
fu per venire lo 'mperadore , il povero Mabufe 
non avendo più ne l'abito, ne Ì danari daprov- 
vedetfene un altro, fecelì una toga di foglio 
bianco , e la dipinte fopra di fiori a modo dì 
dommafeo, tanto bene e al naturate, che era 
una maraviglia il vederla, di che il Marchefe 
prefe grande ammirazione . Aveva egli allora in. 
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fua Corte, oltre a! Mabufe, un altro dotto Filo- 
fofo, ancora etto pittore : c uno che oper..va 
bene in poefia . Quelli tre prillarono un giorno 
rimpetto al palazzo in tempo che lo 'mperadors 
era alla finelìra: e vedendogli il Marchese, che 
flava dopo dì lui , domandò a Sua Maeflà , qual 
de' tre le pareva il più bel dommafeo; lo 'm- 
peradore allora pole l'occhio nel vedilo del 
pittore, quale appariva molto bianco e bello, 
e fiorito con maggior vaghezza degli altri , c_, 
già voleva dare a quello la prima lode, quan- 
do il Marchefe gli feoperfe I' accidente e i' in- 
duftria del pittore, che tanto gli piacque, che 
volle averlo attorno alla tavola quando mangia- 
va : e più volte in cale occafione volle toccar 
quell' abito colle proprie mani , qualichè non 
finiifc di credere al tertimonio degli occhi pro- 
pri , che glielo facevan p.irere di dr.mniafco ve- 
ro ■ Fu il M-ibufc uomo pio, paziente, ed in 
ogni Tua opera diligenti Aimo; ma tanto a cafo, 
e deprezzato di fua perfona, che piuttofto pen- 
deva nel fordido: a cagione di che, e anche_» 
dall' avere un afpetto burbero e trillo , nel pattar 
ch'ei faceva una volta da Midclburgh , lu per 
folpetto fatto prigione : e nel tempo di fua pri- 
gionia fece alcuni difegni di m.tita , o altra ma- 
teria ner-i , belliilìnii. Segui finalmente la fua_i 
morte nella città di Anveria il primo di di Ot- 
tobre del 1 532. e nella Chiefa- Cattedrale della 
Madonna fu onorevolmente fepolto ■ Il ritratto 
di lui fu poco avanti ai i<5oo. dato alle /lampe, 
con intaglio di Tonimafo Calle, con aggiunta 
de' feguenti veri] , comporti dal Lanuonio ; 



18 Dbc IN. della Par. F. del Sic. IV. 

Tiique adto nofirit /melimi dieSre MabuJÌ 
Verfibut ad graphken erudiijfe tmim. 

Kam quii ad afpetlum pigmeuta politine alter 
flòrida ÀpelUit illmeret tabrtlit ? 

Arte alili , eflo , tua tempora cede ficmii : 
Fenhuli duclor par tib! rami erit . 



JAN SWART 

PITTORE DI FRISIA 
Fioriva nel 1522. 



LA Frìtta non fumai così addiacciata, ch'ella 
non producete alcun odorofo fiore , con che 
potefle abbellirli il mondo. Tale f« JanSwart, 
celebre pittore, che in noflra lingua diciamo 
Giovannino Nero : e altri ancora , de' quali fu- 
mo par ora per dare alcuna breve notizia. Nac- 
que Giovannino in Groeninghe nella Vrieslandt, 
che vuol dire paefe addiacciato, e da noi det- 
to la Prillai Abitò alcuni anni in Goude: e fu 
nel tempo, quando Joan Scooref venne in Ita- 
lia, cioè del IJH. o 1523. Attefe a dipignere 
paefi e figure ignude , e nell'una e nell'altra 
operazione fegbitò la maniera del nominato 
Scoerei - Venuto poi tn Italia, e Rato alcuni 
anni a Venezia, prefe (ficcome lo Scootel a- 
veva fatto ) un J altra maniera al modo Italiano. 
Non fono a uoftra notizia i molti luoghi , do* 
- - ve 
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ve furono mandati i fuoi lavori di pittura ; ben" 
è vero , che ufcirono dalla fua mano alcuni in- 
tagli in legno , cioè, certi Turchi a cavallo 
con loro archi, frecce, e finirli, che fono affai 
ben fatti: un Crìfto predicante ad infinito po- 
polo , che P afcolta dalla barca, Quello maeftro 
ebbe un difcepoio , che fi chiamò ARIAEN- 
PfETERSZ CRABETH , il padre del quale fi 
chiamava Krepelpietet. Quelli imparò sì predo, 
che in gioventù avanzò U maeftro. Andò in_. 
Francia, e dopo elfeivi fiato alcun tempo, mo- 
ti nella città Auftum, e fu di gran danno all' 
arte per la fua grande efperrazione . Vi fu an- 
cora un tal CORNELISZ nato in Goude, di- 
fcepoio di Hemskerck , che dipi n fé affai bene 
al naturale. Quelli nella fua gioventù fu affai 
dedito all' ebreità ; ma comecché frequentava af- 
fai la corte 1 vinto da un certo prudente rtfpet- 
te e timore delle beffe, tacendo forza a fé- ilef- 
fo, fi mutò a gran legno. Ma non faprei già 
io direil perché coftui nell'abbandonate il bere, 
perdette ancora 1' arre, perché da lì in poi , non 
maipiù diede in nulla; fe non voleffimo dire, 
che ii parlato difordine già gli aveffe guado tal- 
mente il cervello, che e' non folfe poi più a 
tempo ad approfittarti dell' emenda . Fu anche 
un gran pittore al naturale un tale HANS RA- 
ME5BIER , che in nofira lingua vuol dire , Gio- 
vanni Bina di San Remigio , così detto, perchè 
circa il tempo della feria di quello S.mto, fan- 
no in quelle parti la birra per bere l'inverno . 
Quelli fu Alamanno, e difcepoio di Lairrberr, 
Lonibardus. Anch' egli nella fua gioventù, fiirua- 
ft* 
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flò pel troppo iKre; contuttociò arrivò egli all' 
età di pretto a cent' anni : e in Amfterdarji , dove 
aveva Tua abiezione, fini la tilt viri. Fu an- 
cora un altro SIMONE JACOBàdi Goude , di- 
scepolo di Carel d' Iper in Fi-ndia , the dipinfc 
ancor egli bene al naturale. Di Tua mano era.. 
1' anno 1604. in Hacrlem , appretto a un tal 
WiiL-m Tibout , che fu morrò nel!* incendio 
di Haeriem, un ritratto fatto con grande ardi- 
le . E nied eli manieri te della città di Goude fu 
un CORNEL1SZ DE VISCHER , che in no- 
flra lingua vuol dire Pefcacore , che fu un cer- 
vello ftiavagamiflìmo , ma dipinfe bravamente* 
a! narmaie , del quale affai fi potrebbe dire. 
Mori cottili in viaggio marittimo nel venire 
d' Amburgo. 

JOAN SCOOREL 

PITTORE DI SCOOREL 
I N OLANDA. 

Kato 1495. ijt ijtìo. 

IN un Villaggio detto Scoerei , vicino ad AI- 
ckmaer neW Olanda nacque 1" anno 1495. al 
primo di Agolìo Jan, che dal nome delia na- 
tria fu cognominato Scoorcl ; ed era ancora pic- 
colo fciovanerro , quando perduti per morte i 
propri genitori , rimafe alla cura di altri paren- 
ti ed amici, i quali fino all'età di quattordici 
anni nella città d' Alckemaer Io fecero atten- 
dere 



dere alia lingua Latina . Ma il fanciullo non 
poteva reiifteread un naturale impulib, che del 
continuo l' accendeva di defideiio d' imparar 
l'arte del difegno: e non vedeva mai una pit- 
tura, cri' e' non s' ingegnafle di copiarla in quel 
modo, che poteva fare allora un fuo pari, che 
non mai aveva veduto matitatoio o pennello. 
Il limile taceva di altre cote naturali : e con un 
certo fuo cultello o temperino conduceva nel 
legno alcuni fantocci di rilievo, che avuto ri- 
guardo alla tenera fua età, erano degni dì lo- 
de. Per quefto era egli diventato lo fpaflb di 
rutti i fuoi comp.gm di fcuola, i quali com'è 
folito dì queil' età, lì pigliavano tanto guito dì 
lui, eh' e non fe gli potevan mai torre d'at- 
torno. Seguitando dunque il fanciullo tal fuo 
divertimento , andò la cofa tane' oltre , che i 
parenti di lui 1' applicarono a queir arte fatto 
la difeipiina di Willem Comelisz ragiànevol 
pittore di Haerlem , iì quale lo prefe con p.ir- 
to di tenerlo (blamente ere anni : e quando lo 
Scoorel non avene perseverato a flar con lui 
tutto quel tempo, dovettero i parenti dare al 
pittore una tal convenuta ricognizione-. Fecefi 
fcrittura, la quale il maeltro ripofe in una fua 
borfa. di cuoio. In procelTo di tempo divenne il 
pittore afTai gelolb col giovanetto Scoorel , per 
qualche utilità che da elfo riportava : e tutta- 
via ftava con timore eh' e* non tì partine dica- 
fa fua, che però affai frequenremente nel tor- 
nar che faceva a cafa briaco, pcrch'egli era uo- 
mo molto dedito al bere , minacciava il fanciul- 
lo dicendogli : Scoorel tu fai che io ti porta 
in 
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in tafca, pi'rò non te oc andare, perchè fe tu 
te ne vai , ti farò vedere quel che io faprò f.^re ' 
a' tuoi parenti; tantoché venuto a noia quello 
continuo rimprovero al figliuolo, una l'era d'in- 
verno, che tirava gran vento , cavata deliramen- 
te ta fciitta di quella boria, fe ne andò fopra 
un ponte di ì?gno, e fattone mille pezzi , die- 
de loro la via fopra l'acqua, fperando che col 
non trovarli più quel foglio, faiebbe una volta 
anche finito quel chiaflo, ficcome fegui j per- 
che il maellro avendo perduta la carta, dipoi 
non fi arrificava più a parlare; ma non per que- 
fto lo Scoorel , che fino da quel!' età età di a- 
nimo affiti ragionevole e diftreto, fi pavtl dal 
maeftro. Diedeli egli duique molto da fenno 
allo ftudio dell' arte, e fino i giorni fedivi quan- 
do non iftava aperta la bottega , fe ne andava 
fuori della città, difegnando vedute, bofeaglie, 
ed ogni altra cofa , che alla campagna fe gli 
rapprefentava , che folle curiofa , e come noi 
tifiamo dire pittorefea ; come quegli che opera- 
va fecondo un occulto dettame cella natura e 
Interno guftn, che lo portavano all'ottimo: ed 
era il difegnar fuo d: una maniera al tutto di- 
verte dagii altri pittori ; onde non è maraviglia 
che egli poi crefciuto in età c in ifludio, dopo 
eflVre flato in Italia , ponaffe in quelle partì 
un s) bel fare, che fu detto comunemente di 
lui,effete flato egli quello che faceva la guida, 
e portava la lanterna agli altri artefici . Venne 
intanto la fine di tre anni, che doveva fta'e_« 
con Willem Cornelisz, quando egli licenziatoli 
da elfo coi tele ni ente , li portò in Amfterdjm , 
ap- 
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appretto un Tale Jacob Ornelisz , gran disegna- 
tore, e vago coloritore. (Quegli veduti i talenti 
del giovane , lo ricevè cori dimoftrazione di fil- 
ma, e porgli amore da figliuolo : ed ogni an- 
no pel Tuo lavoro cavagli molti danari , per- 
mettendogli ancora in certi tempi il fare alcu- 
ne cofe per Te : e cosi lo Scoorel aveva qual- 
che danaro. Aveva quello Aio roaeft o una bel- 
liilima figliuola di dodici anni, nella quale pa- 
reva che la natura avene ripolli tutti i fuoi 
doni, tanto di fpirito , quanto di bellezza. Di 
quella il giovane s' invaghi, ed ella cnnifpon- 
deva a lui. Non potè peiò quell'amore farsi, 
che egli per deliderio di perfezionarli più nell' 
arte, non laicialle quel I' abitazione e 'I mae- 
ftro; tanto più che li perfuafe, che non inaigli 
farebbe potuto r'ufeire 1' avera per moglie , fe 
e' non fi (off..- fatto ur; gun valent' uomo : e co- 
ti partitoli dì I) , fe ne anjò a (late con un al- 
tro rinomato Pittore chiamato Janniin d: Ma- 
biffe, che (lava al ftrvizio di Filippo di Borgo- 
gna, Vefcovo di Utrecht; ma "on gli fece pe- 
rò quella parrcnZJ dmienncar I' amore ve fo la 
figliuola cel Comelisz. K petcfcè il Mdbuf.-cra 
frcgolaio nel v vere, e femp-e flava n gli al- 
berghi e io fulle liti , e bene Ipi-Ho conveniva 
a Scoorel pagare per citò, e anche mr-tre.fi in 
pericolo della vita, vi fi trattenne pi ci. il. ■.,-.>, 
e lì patti alla volta di Colonia : e di lì andò 
a Spira, dove trovò un Sacerdote il qu le fa- 
ceva bene di architettura e pittura, da cui cer- 
cò d' imparar qucll' a te : ed all' incontro fece 
egli a lui alcuni pezzi di quadri di fua mano. 
Tom. V. E Di 
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Di Spira fc ne andò in Argentina , e di là aj 
Bafilca, e vifitò tutte le ftanze e fcuole de' Pit- 
tori , ben ricevuto da tutti , e ben premiato de' 
faoi lavori; perchè oltre all' operar bene, c* 
facev-t più in una felliniana , che altri in un me- 
le ; e però dando poco per luogo, contuttociò 
operava affai . A^dò in Norimberga città di 
Alemanna: e li fi trattenne alcun tempo appref- 
fo il umofo AlbsrtoDuro, per d;fidcrio di più 
imparare; ma perche in quegli anni aveva tu- 
telo colle Aie falfe dottrine cominciato a_. 
metter fottofopta tutte quelle patti , che per 
avanti fe ne (lavano cella Cattolica pace; pa- 
lendo a Scoerei, che Durerò cominciane al- 
quanto ad intrigai!"] ancora egli in quella cau- 
la, per teni.li lontano da' pericoli, fi parti 
di Norimberga , e fe n' andò a Stiers in Ca- 
•linzia, dove lavorò per alcuni Signori: e qui- 
vi fe ne lìava con un Barone , grande aniator 
della pittura, il qu.ile lo rimunerò non fola- 
inente con doni e altre cofe , ma arrivò a fe- 
gno di volergli dare una Aia figliuola per mo- 
glie , il che farebbe Cinto un gran bene per lui. 
Ma I' amore, eh' ci confervava tuttaviaa quel- 
la fanciulla a' Amllerdam , Io ritenne dall' ac- 
cettare il gran partito: e piuttofto prefo nuo- 
vo vigore cercò di farli tuttavia maggior uomo, 
acciocché tornando là potette poi averla per 
moglie. Di 11 andò a Venezia, e vi prefe co- 
nofeenza con alcuni pittori dì Anverfa,e pat- 
tieolarniente con un tal Daniel di Bomberga. 
Mentre eh' egli era in quella Città , s' abbat- 
te io un leligiofo nativo di Goude d' Olanda , 
uomo 
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uomo molto venerando, clic era grande ama- 
tore dell' arte della pittura. Con quelli fece^ 
Uretra amicizia e familiarità.: fe n' andò in Ge- 
rufalemme, eflendo egli allora in età di venti- 
cinque anni : pufecon le tutti gli arnrfi da dipi- 
gnere , e Culle navi faceva ritratti di diverfi 
perfonaggi . Scriveva in un Aio libro tutte le_* 
giornare del viaggio. In Candia , Opri, e altre 
Provincie difegnò pjeli e vedute, piccole città) 
CJrtelIÌ,e montagne. Arrivato a G;rufa)emme , 
fece torto amicizia col Guardiano del Conven- 
to di Sion, che appiedo i Turchi era in gran 
ccnlid e razione . Con e fio viaggiò per tutti que* 
fanti luoghi. Vide il fiume Giordano, e tutti 
colla penna gli difegnù , informe co' paelì , pe* 
quali pafiava. Avrtbbelo il Guardiano volen- 
tieri tenuto quivi un anno, ma non vollecom- 
piacerlo . Fiomcfieli bene alla fua partenza di 
Gcnifalemme di far per lui un quadro nella na- 
ve , e mandarglielo lìccome fece, ed a Gerufa- 
Jcmme. di Venezia glielo mandò : e fu la_. 
fioria di San Toninialò, che pone le dica nel 
CofÌJto di Crifio . Quelìo quadro fu porto nel- 
JaChiefa del Prcfepio di noKro Signore, dove_> 
fino dell* anno 1604. ancora fi trovava, come 
depofero alcuni, che vennero da quelle paiti. 
Aveva ancora dipinta dal vero la [lena cit- 
tà di Geiufalemme, della qunle poi fi fervi 
in qualihe tavola , dove rapprefejitó iloriej 
Evangeliche, come farebbe a dire: quando Cri- 
fio drfeende dal monte Oliveto verib la cit- 
tà : quando predica fopra lo ftelfo monte, e_» 
fimili. Ancora dipinfe il Santo Sepolcro- Nel 
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tornartene alla patria fece il proprio rìtrat- 
io, e ritrafle alcuni Cavalieri Gcroibl imi cani • 
Due anni avanci , che '1 Turco pigliane Ia_> 
città di Rodi , fi era egli nella medelima cit- 
tà trattenuto appretto il Maeftro dell' Ordino 
de' Teutonici, da cui ben trattato , fece vi la 
pianta e la Umazione della città. Arrivato a 
Venezia, poco vi li trattenne, perche volle.» 
feorrere a vedere molte altre Provincie d' Ita- 
lia ■ Fermoifi per qualche cempo in Roma , dove 
cominciò a di legnare rutto 1' antico, tanto di 
figure, che di rovine, e l'opere di Michclagnolo 
e di Raffaello; onde fin d' allora crebbe il tuo 
nome appiedo di molti. Occorfe .intanto , che 
fu creato Papa il Cardinale d' Utrecht, che fii 
Adriano VI. in tempo eh' egli era in Ifpigna ; 
ed effendofi porca occafione allo Scoorel di far- 
fegli conofeere, acqui llò tal grazia appretto di 
lui , che gli fu Cubito dato irmaneggio di Bel- 
vedere. Quivi fece «leu ni quadri per lo (telfo 
Papa, ed il ritratto di lui alnatura'e, che fu 
portato a Lovanio, nel Collegio eretto dal me r 
defimo Papa. Quello buon Pontefice dopo aver, 
legnato un anno e otto meli in circa, fi mori: 
onde Scoorel , dopo aver finite alcune pittu- 
re in Roma, fé ne tornò alla patria ■ Arrivaro 
a Utrecht fu ptefo da gran dolore, perchè gli 
fu d:-ta la nuova, che la figliuola delfuo mae- 
Uro d' Amfterdam era Itaca maritata ad un ore- 
fice; onde il povero giovane vide in un punto 
fallito ogni fuo difegno , e perduta quali ogni 
fatica, che a poco altro aveva egli indirizzata, 
che al fine di abilitarli all' effettuazione delira 
tanto 
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tanto defiderate nozze. Stettefi in Utrecht con 
un certo Propoflo di Oudemunfler, chiamato 
Locfiorft , uomo di Corte , e grande amatore^ 
dell' aite. Quelli dipigneva a olio e a guazzo. 
Quivi Io Scoorel dipinfe I* entrata di Crilìo 
in G-'rulalemtne, colla città al naturale , e vi 
fece molte figure de' fanciulli Ebrei ed altri , 
che ftendono i rami, e le vellimenta a' piedi 
del trionfante Signore . Fu quella tavola , che 
aveva i fuoi fporteili , collocata nella Chiefa.. 
Cattedralcj alla quale fu donata da' parenti del 
Propollo di ella. In quel tempo feguì una fot- 
levazione nella Città, fra alcuni partigiani del 
Vefcovo , e quelli del Duca di Gueldria ; 
onde Io Scoorel per fuggire il tumulto, ft_« 
ne venne in Haerlcm , d'ove dal Comandante 
dell' ordine di S. Giovanni ,. che fi chiain.iva 
Simon S.ien , grande amico de* pittori, fu ben 
ricevuto e ben trattato. Per quefti fece alcune 
opere, che fino dell' anno 1604. fi Trovavano 
in quel luogo: pairicolarmente una (lori a di S. 
Giovanni che battezza, dove fi vedevano bel- 
li.Tìme figure di vaghi afpctti , un bel paefo, 
e molti ignudi pcrTjstrc27.aru" . Aveva egli g ; à 
acquietata gran fama in quel luogo, quando fi 
rifolvè a pigliarvi cafa ; che però gli furono da- 
te a fare dipoi molte tavole pur altari di quel- 
le Chiefe: ed una. che doveva fe r vire per 1' 
Aitar maggiore della Chiefa vecchia di Amster- 
dam , in cui rappacino un Ci ocifiiro : dell' in- 
venzione delU qual tavola fc ne vedeva un' al- 
tra pure in Amilerdaru dettoanno [604. Fu poi 
chiamato a Utrecht da' Signori del Collegio di 
Santa 
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Santa Maria , Chiefa fondata da Enrico V. 
Imperatore, dove fece una tavola per la mag. 

fior Cappella, con quattro fportelli , ■ il primo 
e' quali doveva egli , come gli fu ordinato, 
dipignere per una prova. Ritraflevi alcune per- 
fone al naturale: ne' primi due fportelli figu- 
rò Maria Vergine col bambino e S. Giiift-ppe, 
lo Imperadore ingi'iocchiom in abito Imperia- 
le col Vtfcovo Conradus pontificalmente vefti- 
to: ed altre perfone vi ritrafle , che per co- 
mandamento dell' Imperadore avevan fatto ab- 
bonire quella Chiefa: e vi era anche un bellik 
(imopaefe. I due altri fportelli tenne alcuni 
anni : intanto dipinfe alcune tele a guazzo, 
grandi quanto erano i due fportelli, in unat'p- 
prefentò il Sagrifizio d' Abramo con un bel 
.paofe. Quelle tele fece poi comprare, infìttile 
con altre opere di Scoerei, il Re Filippo \* 
anno 1549. coli' occhione di trovarli nella^ 
Fiandra , e di palTaggio in Utrecht, e fé ie_#. 
portò in Ifpagna. Era di mano di coltili ir» 
Amlterdmi un Ciocifilfo con beiilEmì fportelli, 
fatto nel miglior tempo. Gii fpoitelìi ratti in 
Utrecht, e ancora uni bella tavola in Goude, 
inficine con molte altre belle opere fue furari 
1' anno i%66. rotte e abbrucciate dalla plebe. 
A Marchien , belliflima Badia in Artefia, era— 
una fua bella tavola con San Lorenzo fopra 
la graticola: una dell' undicimila Vergini , con 
due fportelli : ed una con fei , dove aveva rap- 
prefentato il martirio di Santo Stefano. Ire 
Utrecht, nella Badia di S. Vaes, dietro 1' aitar 
maggiore era una tavola con un Crocirjflb con 
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due fportcHi . In Haerlem , appreflò Geert 
lemsz Scoterbosch , era un pezzo di quadro pic- 
colo, dov' egli aveva tappre fen tato quando là 
Vergine offcrfe il Figliuolo nel Tempio nelltj 
braccia di Simeone, con molte figure. NHìa_. 
Frigia, in una Badia, chiamata Giootouwer, 
era una tavola della Cena del Signor: , con lì. 
gure al naturale, e le facce ancora degli fpor- 
rclli dipinte. In Malines, città tra Bufelies ed 
Anverfa,;era un mercante, che avea corrifpon- 
denza a Roma, chiamato Willem Pieters, il 
quale collo Scoorel aveva contratta - grande 
amicizia: fece egli per coltui alcun: be' pezzi di 
quadri . In Breda pel Conte Enrico diNaflau^ 
e Rene de Cualon Prinope d' Oranges fece_> 
alcune opere. Fu poi chiamato dal Re di Frani 
eia Fx-sncefeo 1. p:c andate. al fuo fervizio , con- 
gran proineffe: ed ei ricusò , perchè non> voile 
mai obbligarli nelle Girti , anzi una Molta, che 
gli piacque raccomandare un certo architetto 
al. Re di Svezia Cullavo, gli mandò col mede- 
fimo a donare una bella immagine della Ma- 
donna di fua mano , ia quale fu da quel Re 
tanto gradita, che non ìfdegnò lo fcrivergli una 
lettera di proprio pugno in ringraziamento, in- 
viandogliela accompagnata con un ricchiflìmo 
regalo , che fu un anello di gr;n valore, con 
altre fimili col".-, e una slitta con tutti i Tuoi 
arnefi pel cavallo: quella appunto, colla quale 
foleva fua Maedà snàir fopia il diaccio , con 
un formaggio dì Svezia di dugento libbre di 
pefo, del noftro dugentofeffanrafei . Lo Scoorel 
liceva te la lettera , ma bensì aperta , per effere 
Hata 
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fiata intercetta, e prefii il regalo. Fu 'queir* 
artefice affai famigliare a tutti i Cavalieri del- 
la Fiandra , perchè nell'arte della pittura ave- 
va congiunto la mufica , e la poefi.i. Era buon 
rettorico, c componeva ben le commedie, 
canioni. Tirò bene d'arco, e parlò moire lin- 

fae francamente, cioè la L;tina, 1' Italiana, 
rancefe, e Tedefca , oltre alia Aia nat va. Fu 
liberale del fuo, di lpinto allegro e vivace ; 
ma giunto ad una certa eia, fu cosi tormenta- 
to dalla, podagra , che divenne vecchio avanti 
il tempo. Finalmente pervenuto all' età di fef- 
fàntaferte anni , fe ne andò a vita migliore 1' 
anno 100. a' fei di Dicembre. Rimafe di fuoi 
difeepofi il pittore di Filippo Re di Spagna 
Antonio Moro, il quale pei grande affetto, che 
gli portava , volle due anni avanci ch'egli mo- 
rifli, cioè 1' anno ijjS. farne il ritratto j fotte» 
il quale £criflc i feguenri veilir i'-- 

Aididit bie ani decut , buie ars ìpfa Jicorem , 
Qua morìtntt mori ejl òtte quoque vi/4 Jibi. 



MAR- 



M A R T E N 

HEMSKERCK 

PITTORE D' OLANDA 
Difiefolo di Jan Schoorcl ,nato 1498. ^ IJ74. 

IN un povero villaggio c" Olanda, chiamato' 
Hemskerck 1 nacque I' anno 1498. quello Mar- ■ 
tino, che poi dalla Datili fu cognij'nniitn Hen:- 
skotck . Suo padre fu un tale Jacopo Willemsz , 
uomo di campagna, il cui ordinalo mertiete fu 
il murai le cale a' contadini; ma bene fp^lfo, 
pei mancanza di lavoro era chiamato da' mede- 
Croi in aiuto di loro faccende fino a muj>ner 
le vacche - Martino da piccolo fanciullo Ci mi- 
te ad imparate il difceno apptefTo un tal Cor- 
nclis WiNamsi , che fu padre di Lucas.e di Flo- 
ris, che pellegrinarono in Italia , ftudiarono in 
Roma e altrove, e riufeirono ragionevoli pitto- 
ri. Il p=dre del fanciullo, che pei avventura non 
pa flava più là col!' ingegno, non aveva ili mol- 
ta ftima 1' arte del dipignere ; onde tolto il fi- 
gliuolo da quel meftiere, lo prefe* in fuo aiuto 
a murare, andar per opera a mugnere , e fare 
altre cofe di quelle, che ufano difare i conta- 
dini . Non è poflibile a raccontare fino a qual 
fegno di dolore giugnefle il povero figliuolo , ve- 
derdofi richiamare da un* arte si nobile, e di 
grandiflimo fuo genio, a ftaro e fervigio di tan- 
ta viltà , e da lui tanto odiato; onde deliberò 
Tom. V. F fra 
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fra fe (lefib di cercare occafione di romperla 
col padre , per poter poi , con alcuno apparen- 
te precetto j levarli da quello improperiofo la- 
voro : e un giorno nel tornare che ei faceva 
da una Ralla , dov' egli aveva munte alcu- 
ne vacche, portando il vafo del latte fopra_. 
la teda , nel pattar vicino ad un albero, pro- 
curò a belio Audio, che '1 vafo percoreiiej 
in uno de' rami; onde il vafo cadde a ter- 
ra , e il latte G fparfe fui terreno. Veduto 
c.iò il padre non lolo lolgridò belìi al meo te., , 
maprefo un legno gli corfe dietro per percuo- 
terlo, ma il giovanetto, che era bene in gam- 
be , fuggendo come il vento , toiìo gli fparì di 
villa. Per quella notte non tornò a cafa, flan- 
dofi come potè il meglio, in uni capanna di 
fieno. La mattina quando ei credette che 'Irja- 
dre folTe andato al lavoro, fene tornò a cala : 
e fattoli dare alla madre alcune coferelle da man- 
giare , e certi pochi quattrini, fe ne parti. In 
quella giornata pafsò a Hacrlem e Delfr , e qui- 
vi fi fermò , e pofefi di nuovo all' arte dei di- 
pignere appreifo un certo Jam Lucas . Dicdefi 
il giovane tanto di ptopofito a fludUre, che in 
breve tempo acquiftò molto. Mi avendo poi in- 
tefa la fama, che dappertuttocorrevadell' eccel- 
lente pittore Jam Schoore!,per la belli manie- 
ra didipignere, ch'egli aveva portato d' Italia , 
unto li adoperò, che e' trovò modo di elTer ri- 
cevuto in Haerlem fotto la fua difciplina_. . 
Quivi con altrettanta diligenza feguitò i fuoi 
iludj, finché apprefe si bene quel bel modo di 
operare, che lecofedi Mattino, quafi non più lì di- 
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ftìnguevano da quelle di Sdioorel ; onde «eli, 
come fu detto allora , forte ingefofito del di Ice- 
polo , procurò con bella maniera di levartelo d* 
attorno. Allora Martino, pure in Haerlcm an- 
dò a (tare in cafa un certo Pieter JanfopfA^, 
dove foleva abitare un tal Cornelia V.mòer.ns 
teyn. In quella cafa fece diverte pitture, e fra 
1 altre un Sole e la Luna in una lUnza dal- 
la parte del letto: e un Adamo ed Eva tutti 
ignudi grandi quanto il naturale, ic quali ope- 
re gli guadagnarono appreflo al padrone di 
quella cafa grande amore e Climi. Qu.ndi par- 
titofi fe n' a:-iìò a fiate in cafa untale Jons 
Cornelisi orefice, dove fra' molti lavori ' fece., 
una tavola, in cui rapprefentó S^nto Luca .che 
dipigne Mana Vergine al naturale , col figliuo. 
Jo Gesù in braccio, nella quale pure tenne la,, 
maniera di Schoorel : e apprelTo al Santo Luca 
figuro un poeta coronato, con che fu creduto 
volefle lignificare I' amicizia , che dee efTerefra 
la Pittura, e la Poefia . Eravi ancora mi Ange- 
lo in atto di tenere in mano una torcia : l'at- 
titudine di Maria Vergine , e 1' azione del San- 
to erano efpreile tanto al vivo , che e' non fi 
poteva dir più: e la tavolozza de' colori pare- 
va veramente, che ufeifle fuori del quadro . Era 
Martino, quando fece quella bella opera, in età 
di trenta quattro anni , come appariva notato nel- 
la medefiiTia. Di qui-fìa tavola fece egli un do- 
no alla Compagnia de' Pittori, perchè avendo 
già deliberato di partirli d' Haerlem per venire 
in Italia, volle lafciarvi di fe quella memoiia. 
Quefìo quadro fino del 1.004. era Italo conter- 
F 2 vato 
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varo da' Oueticheyt di Haerlem nella coree det 
Principe. Partitoli dunque d' Haerlem pei dc- 
lidcrio di far maggiori ftudj , e di veder 1' opere 
de' gran maelìri , viaggiò molto per 1' Italia, e 
finalmente fi ferino in Rama , dove trattenuto 
in cafa di un Cardinale vi fece molte cofe . 
Quivi difegnò tutto V antico, tanto di ftatue , 
quanto di edifici e rovine, è tutte J* opere del 
gran Michelagnolo- Occorfe un giorno mentre 
che egli era fuori a di tignare , che un giovane 
Italiano entrato furtivamente in camera fila-., 
gli rubò due belliflìrae telccolorite, di che egli 
prefe grande afflizioni;: poi avuti buoni indizi , 
colle buone diligenze eh' ei fece , riebbe ii fuo . 
Quelito accidente però fu cagione , che egli non 
feguirafle a Harem Roma, almenoper qualche 
tempo di più i com' era fuo peniìero ; perchè fo- 
fpettando, che dagli amici e parenti dei ladro 
non gii venifle fatto alcuno affronto, e perchè 
fi trovava anche avere avanzato qualche danaro, 
ebbe per bene il partirfene, e pigliate il viag- 
gio verfo la patria , efTendo fiato in Roma tre 
anni. Portò con fe una lettera di raccomanda- 
zione di un giovane, che egli aveva lafciato in 
Roma, grande amico tuo e det padre , indiriz- 
zata a Dejft: e giunto a quello luogo li fer- 
mò a cafo in un di quegli alberghi , che in quel- 
le parti fervono per raddotto di male femmine, 
dove fi faceva mercato dì ogni furfanteria: e di. 
quello particolarmente era padrone quel!' uomo, 
tangainatio, di cui parlammo nelle notizie del- 
la vita di Giovanni Fiammingo. Era in eflò 
albergo una infinità di aflaffinamenti di poveri 
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viandanti , a' quali era tagliata la gola, e fpo- 
gliati di panni e danari ; erano i loro cadaveri 
fepolti in una folta , che poi fu trovati piena 
di corpi morti ; tantoché una figliuola di quefto 
grande aflaflino , per non veder più una cosi a- 
bominevol crudeltà, e perch' all' incontro l'af- 
fetto paterno non le lalìiiava feoprìre tali delit- 
ti , fu, per cpsi dire, sforzata a fuggirli coi no- 
minato Giovanni a Venezia, come dicemmo. 
Voleva pure 1* Hemskerck alloggiare in quel luo- 
go, da lui nonconofeioto perquel eh' egli era, 
rantopiù , che da un amatore dell' arte, a cui 
per aventura era diretta la lettera di racco- 
mandazione, chiamato Pieter Jacobsz,eraa ciò 
confortato; ma come volle la buona Ione Ina, 
in quel!' iftante fe gli prefenrò pronta occalìo- 
ne d' imbarco , ed egli fe ne parti la medefi- 
011 fera del fuo arrivo in Delft • Tornato a_. 
cafa già aveva lafciata la prima maniera di 
Schoórc! , ma però al giudizio della maggior 
parte rie' pittori non aveva meglìorato. Fu 
alcuno de' fuoi difcepoli , che una volta gli dif. 
fe efier F opinione de' Piofeffori , eh' egli o- 
pcrafie meglio in fulla maniera di Schoorel, che 
quando tornò di Roma ; ma egli li era tanto 
invaghito del modo di fare Italiano, che non, 
fece di ciò alcun conto . Di qucfto artefice^ 
era nella corte del Principe nella gran Saia_. 
una tavola della Nnivitàdi Crifto , ed una del- 
la Votazione de' Magi, dov' egli aveva fatti 
molriilìini ritratti, e fra quelli il fuo propiio : 
e di fuori la Nunziata, e nella figura dell' An- 
gelo, fop.a la velie di folto, aveva lavorato 
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in fuo aiuto un certo Jacob Ravu^ert , che al- 
lora era Cuci difcepolo, come egli m" di' fi tuo iac- 
contò a C rio Vanmander, Pittor Ftamm ngo, 
che tali cofe ci lafciò (bitta. Nella Chiefa. 
vecchia d' AmfLrdam erano di Tua mano due 
(portelli doppj, dov' era dipìnta la Pafuone, c 
]a Refurrezione. di Grillo. La tavola di mezzo 
rapprefentava un CrocìfiHb ,e fu opera di Scho- 
orel- Nella città d' Alcmaet era 1' anno 1604. 
di mano di Martino una tavola dell' Aitar mag- 
giore della Cattedrale , dentro la quale era il 
Crocifiifo.e negli fpoiteili , nella parte di den- 
tro, la Paflione, nel di fuori la fiori» di San' 
Lorenzo. In Delfi erano ancora molte fue ope- 
re nella Chiefa vecchia e nuova, nella Chiefa 
di S. Aech era una tavola d' Altare de' tro 
Magi, nella parte di mezzo della quale aveva, 
ilipinio uno de' Re, e ne' due fportelli gli altri 
due: nel di fuori aveva figurata la florìa del 
Se. pente a chiarofeuro. Di quelV opera ebbej 
egli per pagamento un' annua entrata dì cen- 
to fiorini; perchè, come quello che era uomo 
timorofo , e fempie ebbe paura ('come noi 
fogliamo dire ) che non gli mancarle il ter- 
reno fotto, fi ftudiò fempre di farti entrato 
per du ante la fua vita . Nel Villaggio di 
Eertswcut nella Hoithollandia , all' Aitar 
maggiore era una tavola ornata d' intaglio con 
due (portelli doppi, dentio era la Vita di 
Gesù Crillo , e di fuori la Vita di San Bonifa- 
zia. A Medemblitk età ancoia di fua mano una 
tavola all' Aitar maggiore. Pel Signore d- Ar- 
fendelft fece due fpoiteili da altare, in uno la 
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Refurrezìone, c nell* altro la faiìra del Signore 
al Cielo. Neil' Haya, città dove abitava il Prin- 
cipe d' Ofanges , nella Chiefa grande in uni.. 
Cappella del Signore Arfendelft fece molriffi- 
me opere con moiri ritratti al naturale: e fra 
quelle 1' Univerfal Giudìzio, con gli altri No- 
viifimi, cioè la Morte, 1" Inferno e '1 Paradifo, 
con gran copia d'ignudi. Nelle quali op;re fi 
fece aiutare al nominato Jacob Rawuaert fuo 
discepolo, al quale diede per mercede, contan- 
do tantedoble, finché il pittore dilfe , bafta . Eb- 
be Pamxe Kempenaer, e poi Melchior Wyntgs 
un quadro lungo, dove aveva rapprefentato un 
Baccanale, che lì vede alla flampa , e fu una 
delle migliori opere eh' ei facelie dopo il fuo 
ritorno di Roma. Appretto Aernort di Bercn- 
lleyn era un bel Parie con una lontananza, do- 
ve fi vedeva San Cr ilio fa 110 . E veramente fu 
quell'artefice univerfale, e operò bene in ogni 
cofà: intendeva bene l'ignudo: e fu si buono 
inventore, che fi può dire in certo modo , che 
egli empielfe il mondo di fue invenzioni : e mo- 
ntano le opere fue non elfergli mancata anco- 
ra una buona pratica nelle cofe d' architettu- 
ra. Non è cosi facile a raccontare lagranquan- 
tità di ftampe, che fono ufeìte dalle lue op;re, 
intagliate da Dirick Volckersz Coornhert: e fo- 
pra "quelle lo fteflb Dirick fi fece valentuomo , 
perchè operò co' precetti e afli (lenza dello flef- 
fo Martino , benché Martino da per fe fleflb 
non intagliaire. Quello Dirick fu uomo fpirito- 
(ifiìnio, e faceva di fui mano quanto e' voleva . 
Fra V altre cofe che egli intagliò furono le ilo- 
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rie de' fatti dello 'mperadore; ma quella dove 
il Re fu fatto prigione, fu intagliata da Cor- 
nelio Bos, alcun tempo dopo il tuo ritorno di 
Roma. Ma romando a Martino, egli prefe per 
moglie una beiiiflìma fanciulle tra , chiamato.* 
Maria Jacobs Conine Dota re r , che vuol dire, 
Maria di: Jacopo figliuolo di Re : e per ono- 
rare quello matrimonio, i Rettoria di quella 
patria recitarono ne! giorno delle nozze una 
belliflima commedia, ma dopo diciotto meli que- 
lla giovane fi mori . Tre o quattro anni dipoi 
1' Hem5chcrrk dipinfe gli fportelli della tavola, 
che era nella cala del Principe in Haerlem , 
dove rapprefenro la ftrage degl' Innocenti. Di- 
poi prefe un' altra moglie attempata , non bel- 
la , nè d'aliai , ma molto ricca di roba e dana- 
ri , benché più abbondanre di voglie , a cagion 
delle quali convenne a Martino far molte fpe- 
fe . Pervenne quello buono artefice all' età di 
fettantafei anni : e finalmente 1' anno 1574. al 
primo di Ottobre ìafciò la prefente vita, dopo 
elfere (laro ventidue anni Operaio della Chiefa 
d' Haeriem : e nel tempo che la città fu afledia- 
ta dagli Spagnoli erad con licenza dei Confi- 
glio trattenuto in Amllerdam in cafa un tale 
Jacob R .vcijaerr. Fu il luo cadavero fepolto nel- 
la Chiefa Cattedrale in una Cappdla dallapar- 
te di Tramontana- Aveva egli in lua vita tatto 
buona ricchezza per aver guadagnato aliai, 
non avere avuto figliuoli; onde prima di mori- 
re fece bellifllme limoline, e falciò alcuni ter- 
reni, le rendite de' quali volle che dovclìero 
fervire per annue doti di fanciulle da maritavi! 

con 
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con che quelle doveffero andare a fare alcuni 
nutiali cirimonie nella Chiefa , dov' egli folle 
lepolto , il che fu efeguito. A Hemskeik , fui 
cimitero fopra il luogo, dov'era flato fotterra- 
to ìl padre Aio morto in età di fettant' anni , 
ordinò che fi ponefTe una piramide fatta a fog- 
gia di fepoicro di pietra turchina , fopra la qua- 
le forfè il ritratto dello Beffo tao padre » con 
una ifcriaione in Latino, e in Fiammingo idio- 
ma é Eravi un puttino ritto fopra alcune olìa_. 
di morto, in arto di appoggiare il (ini [ho pie- 
de ad una torcia accefa, ed il deliro ad una ce- 
lla di morto, con una ifcriiione che diceva, 
COGITA MORI. Sopra quello era l'arme 
fu» , cioè una mezz'Aquila da man delira , e 
dalla finiftra un Lione, e per difotto a traver- 
fo un Braccio nudo , con una penna o pennel- 
lo nella mano. Nella parte fuperìorc del brac- 
cio era un' alia, ed il gomito pofava fopra ad 
una tartaruga : con che volle forfè efprimere il 
pittore l'avvita d' Apelle, dì non dovere l' ar- 
tefice efière o troppo lento , o troppo veloce nell' 
operar fuo: e perche e' volle che fempre vivefTe 
quella memoria di fuo padre, obbligò al man- 
tenimento di efla il medefìmo luogo, al quale 
egli aveva lafciari i terreni , tatto pena di do- 
vergli reftittiire ogni qual volta e* foflè manca- 
to nella dovuta cu lied i a di elfo. Fu Marcino, co- 
me abbiamo detto , uomo timor olimmo , e per 
paura di non perdere quanto aveva o folte per 
incendio, o per furto , o per altra cagione, usò 
di tener fempre cucitone' fuoi vediti gran quan- 
tità dì doble . Dalla fteffa caufa addiveniva che 
Tom. V. G egli 
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egli net tempo della Fella maggiore delta fua 
patria , per la quale ufavanfi fare grandi Ili me /pa- 
rate, per deriderlo di vederle) e non eflcr col- 
pito, fé ne andava in cima della torre. Fu an- 
che valentiilimo in difegrrar di penna. Reftaro- 
no due ritratti dì lui raédefìmo fatti a olio, che 
l'anno 1604. confervava Jaques Vanderherck fuo 
nipote; ma grandiflìraa quantità di fue belle o- 
pere , dopo la refa d' Haerlem , furono prefe 
dagli Spagnoli con pre tetto di volerle compra- 
re, e mandare in Ifpagna: ed altre in quella 
refa furon del tutto rovinate e guafte , dimo- 
doché può dirli , che la Fiandra in poco tempo 
ne limaneTe del tutto fpogliata. 

GIOVANNI CAMBIASO 

PITTOR GENOVESE 

Dijccfolo di Antonio Semino , naie al T49J. 

Giovanni Cambiafo nato nella Vaile di Poi* 
cevera, poco dittante da Genova, imparò 
egli 1' arte nella fcaola. di Antonio Semino pi» 
_toredi quella patria affai lodato in quella età: 
-'avendo poi ftudiata la maniera di untai maeftro 
Carlo difcepolo del Mantegna , fecefi si prati- 
co, che molte cofe ebbe a fare di fua mano in 
efla città per pubblici e privati luoghi , gua- 
dagnandoli lode di avere, con un fuo nuovo mo- 
do di dipignere,. tolta via in gran parte una., 
certa crudezza , che avevano le pitture de' raae- 
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flti in quei tempi in quelie pani, «elle quali 
poco o nulla potevano 1' arti più belle averta 
allignato a cagione delle civili difeordie, d*_- 
cui Cogliono cflere per ordinario, appena mc^, 
fvelre o recife . Furono i primi lavori di quello 
artefice per quelle Riviere in gran parte a_. 
frefeo, finché nel 1523. dal Principe Doria gli tu 
fatto dar principio alle pittine del fuo bel 
Palazzo, facendo anche colà venere appellai ce- 
lebri pittori Perino dei Vaga , Domenico Becca- 
tomi, e Antonio Pordenone: le opere de' quali 
recarono sì fatta maraviglia a Giovanni , parti? 
colarmente quelle di Perino , che datoli ad.offer- 
varne il più bello, interamente mutò Ina anti- 
ca maniera, ed a quella dello (Iciìb Perino si 
bene fi accollò , che non vi è oggi chi . veden- 
do le pitture di eflb non lo creda ufeito da_> 
quella fcuola. Furono 1' opere di Giovanni per 
lo più fpaife per diverfì luoghi della Riveria, 
e per le cafe di particolari cittadini. Dipìnfej 
ancora a chiarofeuro, e fu bravo modellatore , 
folito a dìre,chenon può giugnere a gran per- 
fezione nella pittura colui , che non fi è per 
qualche tempo bene efercitato nella Piallici—. 
Veggonfì Cuoi difegni fatti con un modo del tut- 
to nuovo, che da Raffaello Soprani vidi detto 
proprio di lui , benché altri a Bramante Archi- 
tetto da Urbino attribuitalo : e fu di difegna- 
re le umane forme per via di cubi , o fia di 
quadrati . Fu padre e maeftro fin da' primi prìn- 
cipi di Luca Cambiafo, detto altrimenti Luca-, 
o Luchetto da Genova , U quale tenne grati-. 
tempo in aiuto, dopo averlo condotto fino a 
j.-'. G 2 quel 
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Sue! fegno d' eccellenza, alla quale egli mede- 
mo non era potuto pervenire . Terminò finalmen- 
te mje fio artefice il corfo di fua vita in iftaio 
ri L decrepitezza j lafciaado di le degna memoria , 
ed alla patria onore. 

Fiorì ancora in quelli mede (imi tempi, inefTa 
città di Genova , un certo JACOPO TA- 
GLIACARNE , mentovato dal Soprani , e di cui 
anche parlò Cammillo Leonardo, celebre Medi- 
co. Speccb. di Pitture Cap. II. I. ni. Quefti fu 
afta! lodato in effigiare, con bella induftriola ma- 
niera, nelle pietre più dure, invenzioni e pic- 
cole figurate ; maeftranza ufata già dagli antichi 
Greci e Romani : e nell' incavare eziandio cote 
si fatte, di che hanno fino a' tempi noflri da- 
ta telìimonianza molte opere fue efìflenti ap- 
pretto i fuoi concittadini, ed alcuni figlili mol- 
to belliflimi, lavorati in preziofe gemme, che 
è quanto abbiamo di memoria della virtù di que- 
llo artefice. 
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ANTONIO 

DEL CERAIUOLO 

PITTORE FIORENTINO 

Dìfctpolc di Lsrtnz,o di Credi t fioriva 
circa 'l 1520. 

TRattennefi Antonio per molti anni ad im- 
parar l'arte con Lorenzo di Credi , dal qua- 
le apprele a far ritratti al naturale con sì buo- 
na lomiglianza , che ne fu molto lodato ; benché 
pei quel che fpettava al difegno , non giugnef- 
fero al più perfetto : fe pnr fi può dire , che ri- 
tratto Lenza il requifito di perfetto difegno, 
pofta dirli fomigliante, e in confeguenza degno 
di molta lode. Dipoi fi pofe a (lare appretto a 
Ridolfo del Grillandaio , come quegli , che aven- 
do grandi e molte occafionì di operare molto be- 
ne, anche impiegava i giovani della Tua fcuola.. 
in città e fuori , rome fi dirà al luogo fuo. Fe- 
ce dunque Antonio in Firenze per la Chiefa_. 
di S. Jacopo tra' Foffì una tavola di un Cro- 
cifitto con Santa Maria Maddalena , e San Fran- 
cefeo : e per quella della Santiflìma Nunziata-., 
una tavola con un San Michele Arcangelo colle 
bilance in mano, la quale pochi anni fono fu 
levata dalla Cappella eie' Benivieni , nobil fami- 
glia Fiorentina oggi ritinta, dove era fituara , 
e po- 
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e pr-lta da uno de' lati della Cappella del CroT 
cififlb, accanto alla SagreiHa : ed in luogo d 1 
quella fu collocata in cfla CepprIIa già de' Be- 
nivieni , e oggi di Carlo Donati , una grande e 
bella tavjla di mano di Simon Pignoni Pittore 
Fiorent no, d fcepolo del Pd (Tignano , che al pre- 
f^nte vive, ed opera in Firenze con applaufo 
degl* intendenti.; nella quale con vago colori- 
to e bella invenzione ha figurata Maria Vergi- 
ne col-figliuolo Gesù in gloria, ed eflb Sui Mi- 
chele Arcangelo in atto di ritogliere dagli ar- 
tigli del comune inimico un piccolo fanciullo, 
che rifuggendoli per patrocinio all' Angelo fuo 
Cullode , vedefi da quello benignamente accol- 
to e difefi). E aggiuntevi un Santo Antonloda 
Padova in atto diadorazionealla Madre. di Dio, 
e alcuni Angeletti , opera veramente lodatiilì- 
nu. Jl qitad'.o poi del San Michele Arcàngelo 
di Antonio del Ceraiuolo ultimamente fu pure 
levato dalla Cappella del Croci fiflo , e polio io 
una flanza del Convento , coli' occaiìone di ef- 
fere ftjta abbellita effa Cappella per darti luo- 
go in ella al Corpo di S. Fiorenzo Martire gio- 
vanetto: e nello lìefTo tempo fono flati ripieni 
gli fpazj laterali con due gran quadri , colorici 
per mano di Bernardino Poctejti : che in uno è 
rapprefentara 1' ultima cena del Signore cogli 
Apolidi ; e nell' altra il Purgatorio, colti da- 
i due fpazj , che già erano fopra gli organi , a- 
vantichÈ fi finìfie di adornare la IbSitta de!la_. 
Chiefa medefima . 
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FRA BÀRTO LOMMEO 



DETTO FRA CARNOVAtE 

Dìftepulo dì Raffaello da Urbino , fioriva 
circa il ijao. 

VSd quello Pittore dalla (cuoia di Raffael- 
lo, e fccefi eccellente nelle proiettive ■ 
più che in altra cofa. Affermano i profelTori 
dello Stato ii' Urbino effer di (ua mano, in ei"- 
d città, nella Cfiiela degli /.occolanti a man 
dritta dell' Aitat maggiore, una grande Horia 
con una bella proipettiva : e apprellb diverltj 
per Ione trovarli altri quadri di ptofpettive . 11 
Vafati dice, che egli nella iìcllà città dipi - 
gneffe la tavola della Chtefa di Santa Mari.L^ 
Doljl'L'ila . Quelli fu quel Fra Barrolommeo da 
Uibino, che infegnò P arte del difegno e della 
pittura, a Bramante da Caftelducance , che riniti 
poi (ingplariiumo architetto. 



ABATE 



j<5 Die III. della Par. I. del Sec IV. 



ABATE 

FRANCESCO PRIMATICCIO 

PITTORE j SCULTORE , E ARCHITETTO 

BOLOGNESE. 
Dìfcepolo dì Giulie Romano y fioriva circa il Ijzo. 

DELL* antica e nobi! famiglia de* Primatic- 
ci nacque in Bofogna quello valente ar- 
tefice, il quale nella fanciullezza fu da* fuoi 
maggiori applicato alla marcatura ; ma per- 
chè tale applicazione non punto fi confaccva_. 
con gli alti penfieri ,che il nobil giovanetto rag- 
girava per la fua mente, deliberò di darfi tutto 
all' acquifto della beli' arte del difegno, fotto- 
ponendofi in primo luogo alla difciplina d' In- 
nocenzio da Imola , pittore in quel tempo in Bo- 
logna affai ripunto: pofeia tirato dalla bel- 
la maniera , che fot» i precetti del divino Raf- 
faello fi era acquiftato Bartolomineo , detto il 
Bagnacivallo , che in que' tempi pure operava 
in elfi città di Bologna, incominciò ad appren- 
dere da lui Ì p incipj del colorire, tantoché an- 
datofene a Mantova, dove il celebre Pittore 
Giulio Romano dipigneva pel Duca Federigo il 
Palazzo del Te, anche egli fu annoverato fra' 
molti giovani , che gli aiutavano in quell' ope- 
ra: (letteli con elfo per lo fpazio di fei anni , 
dopo 



Abiti F(iftN::»sco PxutAf rcctb. 57 
dopo i quili g>a fi era irquiltata fami del mi* 
giiote di quanti in quella ftuola nuneggi-IU - 
io pennello: e quel chi' è più , ree «.'fi cosi va- 
lente rei modellare e lavorate di ftucchi , che.* 
condurle nello fteffo Palazzo per quel Principe 
due beìliiiime fregiature ai una 31 in catncia, 
dove uppreicntb T antiche milÌ2ie de' Romani; 
e d; pittura fece altre cole cor. c:fegni> liei inac- 
ftto, che gli diedero gran fama, non tanto in 
quella citta, quanto in altre, dove tulio a un- 
te il fuo nome, e fateli molto cato a qut-l Pti:.- 
cipe. Intanto arrivò in Parigi al Re Funce- 
feo la rorizia de' l-rlliflimi ornamenti fatti fa- 
re dal Duca in e (lo Palazzo del Te; onde vol- 
le io fieno Re, che il Duca gli mandali e colà 
alcuno artefice eccellente in pitrura , e nel la- 
voro di ilucco , a cui potettero far tare opere 
degne dell' animo fuo . Il Duca gli mandò il 
Primaticcio , e ciò fu l' anno ijji. Giunto che 
fu a quella Corte mifefi a fare opere belle, on- 
de riporrò la gloria di elTerc il primo, che vi 
lavorato bene di llucchi: ed anche vi acquillò 
credito di buon pittore a ficfco , nonolt-mtechè 
poco avanti folle andato a' fervìgj di quel Re_j 
il Roffo Pittor fìngoiarilTimo Fiorentino , che 
molte belle cofe vi aveva fatte di fua mano. 
Di pi rilevi il Primaticcio moire camere e logge, 
e fecevi altri lavori lodatiflimi , de' quali noi 
non poffiamo dare una precìfa contezza. O qui 
non dee a chiccheflia parere flrana cola, che nel 
profeguire eh' io fo pur ora le notizie di quello 
artefice, fia per farlo parer gclofo, oltre albi- 
fogno della grazia del fuo Signore, e purtiop- 
Tom. V. H po 
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po foverchiamenre appaffionaro verfo fe fteflb, 
in ciò che alla (lima del proprio valore appar- 
tiene : cole tutte , che il Vaiati non feppe , o 
indù (iti clamante tacque , per non perturbare I' 
animo di un tanto virtuofo, che ancora viveva 
in Bologna quando egli fenile di lui , e anzi 
fi affaticò molto in lodare le qualità dell' animo 
fuo: e '1 Malvagia, che nella fua Felitna Pit- 
trice ha ricopiato appunto ciò che dille il Va* 
fari , feufandolì di non potere e per la lonta- 
nanza del tempo, nel quale ville, e del luogo 
ove dimorò il Primaticcio, dirne più , anche 
con'aver veduto ciò che notò di lui ilFelibien, 
J' ha bfeiato nel pofto fteflb , che lo lafciò il 
Vaf.iri; non dovrà, dico, parere (trailo quan- 
to io fon* ora per ifcrivere, col vivo tellirao- 
nio della penna di un nolìro cittadino , che flet- 
te in Francia ne' tempi del Primaticcio , e par- 
la di fatto proprio . Dell' anno dunque 1540. 
era arrivato alla Cotte di Patigi chiamato dal 
Re . Francelco , per opera del Cardinale di Fer- 
rara , Benvenuto Cellìni Fiorentino , celebre., 
for.atmre di rtrumcnt; dì fiato ■ (ingoiar; Aimo noli* 
arte dell' orificeria, eccellente intagliatore di 
medaglie, e non ordinario fcultore, e gettato- 
re di metalli , difcepolo del Buonarruoto ,, uo- 
mo fo te, animofo, e robufto , altrettanto ar- 
dito nel parlare, quanto per natura elctjiKnte, 
di parole abbondante , e fecondo il bifogno al- 
la difefa e all' offefa fempre p. eparato e pron- 
to: il quale ancora ebbe per colìume, con una 
troppo (regolata (inceri tà, di dire il fuo pare- 
ic a chi lì foffe, anche di ogni più fublimej 
grado 
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grado e condizione, menando, come noi Ulìa- 
mo dire, la mazza tonda a tulli : a cagione., 
di che, e di alcune Tue fmoderate bizzarrie, 
aveva folìenun in Roma lotto Paolo IV. una 
tormentnla e lunghi [lima prigionia, dalla qua- 
le a cagione di altre molte virtù , che per 
altro ei pofledeva , era flato per urici dello 
fteflò Cardinal di Ferrara , e dello fkflb Re 
poco avanti liberato. A quelli dunque aveva„. 
il Re Francefco aiTegnata una provvifione di 
■joo. feudi 1' anno , quella appunto colla quale 
era (lato in quelle parti trattenuto il famoiìilì- 
mo Lionardo da Vinci, ed erang-li Hate ordi- 
nate dal Re dodici llatue d' argento, che dove- 
vano lervire di cancelliere , per i fi are attorno al- 
la lua menfa : e altre gran figure di nier.illo, 
con molti altri orrevoli lavori. Or qui bifogna 
prima che lappi a il mio lerroie , che co/lui dell' 
anno 1^,66. quattro anni avanti alla l'uà moi re , 
chefeguipoi in Firenze l'anno 1570. aveva drit- 
to in gran parte di proprio pugno un grolìb 
e affai curiol'o volume (1) di turro il corlb del- 
la fu a vita tino a quel tempo, il qua! volume 
oggi fi trova , fra molte clegniflime e (ingoiar! 
memorie, nella Libreria degli Eredi di Andrea.. 
Cavalcanti, che fu Gentiluomo eruditillìmo , c 
dclJe buone arti amico, Di quello manolcritto, 
parlando pure del Ccil.no, tecene menzione il 
Vafati ; ma il detto Vafari , che purefeppe cf- 
fere al mondo queft' opera, per m:o awifo, 
H z non 
(il Qvieffo lol'jrat vcn- dju di Colonia pei l'.dro 
ne poi (lappato 1' tuaa Mirtello. 
i7jo. io quitto coli* ralla 
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non la vide e non la lette , perchè fe ciò foffe 
feguito, egli vi avrebbe trovata una certa ma- 
niera di parlare della propria perfona fua , che 

10 non Co poi come gli folle potuto venir fatto 

11 dire dtl Cellino , anche cosi in generale , tan- 
to bene, quanto ei ne diffe; fe noi non voleffi- 
mo credere , che ciò egli facefle per rendergli 
bene per male , o veramente pereti' ei n' avelfe 
paura , perche egli era uomo delle mani , e di 
ral forta di coloro, come nei fogliamo dare , che 
fanno egualmente fcuotere le acerbe e le ma- 
ture, ma ciò fia detto per pa (faggio. Conclude 
adunque il Cellino in queil' opeu , che quella 
fua venuta in Francia, ci gran lavori ne' olia- 
li egli fu fubito impiegato, non furono di mol- 
to gufto del Primaticcio , cric gà appiederai Re 
fi era gQJd-ignaro cieiuto rli pruno virtuofo iti 
quelle arti; onde al Ci limo toccò poi a cade- 
ic in mo.'te rigrazie : ed ebbe anche a liberar 
fe rleflb violentemente da n.m podi; perfecu- 
i^oni,che del continuo gli preparavano colobo, 
a cui premelano gii avvantaggi e di guadagno 
e di gloria del Primaticcio . Il racconto ecurio- 
fo, e per la (Inceri rà e femplicità, onde egli è 
portato, e per altri titoli ancora. Nè iofaprei 
meglio efplicare ciò che ei volle , fe non col por- 
tare in quello luogo le Itelfe parole- di Benve- 
nuto; e perciò fare conce da mi fi 1* incomincia- 
te che io farò alquanto dalla lontana, non tan- 
to perche meglio s' intenda 1* origine delle ma- 
le foddisfazioni feguitc fra quelli due, quanto 
per dare con tale occalìone diverfe notizie di 
cofe feguite in que' tempi , degne di faperti . 
Dice egli adunque cosi: Avtitd* 
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Avendo fra le mani le l'uditeti- opere, ciac il 
Giove d' argento già comincialo , la d ita Saliera 
d' oro , ti gran vafo d' argento , le dette dite te- 
ffle di bronzo , follecitamente in effe opere fi lavo- 
rava ■ Ancora detti ordine a gettare la bafe del 
detto Giove, quale feci di bronzo , ricchijfimtt- 
men'.e piena d' ornamenti , infra' quali ornamenti 
J'colpii in bejìorilievo il ratto di Ganimede: dall' 
altra banda poi Leda e V Cigno. Quefia gettai 
di bronco , e venne benijjìmo : ancora ne feci un' 
altra fittile per porvi l'apra la fiatila di Giuntine 
affettando di cominciare quejla ancora, fe il Re 
mi dava V argento da poter fare tal cofa . La- 
vorando follecitamente avevo mejfo ili già infieme 
il Giove d' argento: ancora avevo ntejfo infieme 
la fallerà d' oro , il vafo era molto innanzi , le_, 
due tejie di brimz-o erano già finite . Ancora ave- 
vo fatto parecchi operette ni Cardinale di Ferrara: 
di più un vafetto d' argento riccamente lavorata 
avevo fitto per donare a Madama di Tampet . A 
molti Signori Italiani , eie} :l Sìg. fiero Strozzi, 
il Conte iT Anguillara , i! Conte di Pitigliano , il 
Conte della Mirandola , e molli altri , avevo fat- 
te molle opere : e tornando il mio gran Re , come 
io ho detto , avendo tirate innanzi bemjlimo quel- 
le fue ; il terzo giorno venne a cafa mia con mol- 
la quantità della maggior nob ili della fua Cor- 
te , e molto fi maravigliò delle tante opere , ebe 
io avevo innanzi , e a così buon porto tirate; t_i 
perchè era feco la fua Madama di Tampa , co- 
minciarono a ragionare di Fontanablà . Mada»ia_. 
di Tampa dijfe a S. M. , eh' egli avrehbe dovu- 
to farmi fare qualcofa di bello per ornamento del- 



6i Dec. HI. della Par. I; del Sec. TV. 
la fuM Fentanaèlò . Subito il Re dijk : egli è btn 
fjfto quel eh: vai dite , e adejja adeffo mi voglio 
ri/hlvere che là fi faccia qualcofa di bello ; e voi* 
tatofi a mi cominciò a domandar! quello , che 
mi pareva di fare -per quel/a bella Fonie , A que- 
fio io prooofi alcune mie fantafie , e ancora Sua— 
Maeftà dijfe il parer fuo : dipoi mi dijfe , che vo- 
leva andare a fpajfo per quindici o venti giorna- 
te a San Germano dell' Aia, quale era dodici le- 
ghe difeofh da Parigi: e che iti qa-Jio tempo io fa- 
cejp un modello per quefia fuo- bella Fonte, con— 
le più ricche invenzioni the io fapejjì , perebi quel 
luogo era la maggior ricreazione eh' egli avtfft_, 
nel fuo Regno ; però mi comandava e pregava , 
cb' io mi tforzafft dì far qualcofa di bello : ed 
io lauto gli promiffì. Vedute che ebbe il Rfu. 
tante opere n innanzi , dijfe a Madama di 
Tampes: Io non ho mai avuto uomo di qiitjiapro- 
feffìone che più mi piaccia , nè che meriti- più iP 
tjfer premiato dì quefto ; però bifogna penfart dì 
firmarlo , percb' egli ffendt ajfaì, ed è buon compa- 
gnone , e lavora ajfai ; onde è neceffità che da_ 
per noi ci ricordiamo di luì : il perchè fe confide- 
rate, .Madama, tante volte , quante egli è venu- 
to da me, e quantoio fon venuto qui , non ha mai 
domandato niente ; il cuor fuo fi vede ejler tutto 
intento ali opere , e' bifogna fargli qualche bene 
prefto , acciocché noi no» lo perdiamo . Difie Ma- 
dama di Tampes : lo ve lo ricorderà : e partironfi. 
Io mi m jjì in gran follecitudine intorno all' opere 
mìe cominciate : e di più mejjì mano al modella 
della Fonte , c con follecitudine lo tiravo innanzi. 
In termine d'un mefe e mezzo il Re torni- a Ptt- 
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rigi: ed io che avevo lavorato giorno e notte , /' 
andai u trottare , e portai meco il mio modello . 
Erano di già cominciate a rinnovarli le diavole- 
rie della guerra infra l' Imperadore ,e lui, dima, 
docbi io lo trovai mollo con/ufo : pure parlai col 
Cardinale di Ferrara , dicendogli té' io avevo mi- 
co ceni modelli , / quali mi aveva catmitejpi Sua 
Maefià : coti lo pregai cb: fé e' vedeva tempo di 
dir qualche parola , perebi- jt potejSero mojirare , 
credevo che il Re n' avrebbe prel'o molto piacere. 
1} Cardinale propofe i modelli al Re , il qtial<_, 
venne /ubilo dove eJJÌ erano, hi prima io aveva 
fatto la porta del Palazzo di Fomanabelio : e per 
alterare il manco cb' io potevo l ordine della por- 
ta che era fatta a delio palazzo , quale eragran- 
de e nana, di quella l or mala maniera Fraudata, 
la quale era poco più d' un quadro , e fopra^ej/o 

n:Jlro : e perché in qtteflo mezza tondo il Re dejì- 
derava d' averci una figura che jìgurajfe Fonia- 
nablò i io detti belUJfima proporzione al vano : di- 
poi pofi Copra dello vano un mezzo tondo giujlo , 
e dalle landt feci ceni piacevoli rifalli, fono i qua- 
li , nella parte da bajj'o , che veniva a corrispon- 
denza di quella di fopra . pojì un zecco, e altrel~ 
tanto di fopra: e in cambio di due colonne che ina- 
urava che jt ricbiidtjStro , fecondo le modinature 
fatte di folto e di l'opra, avevo fatto un Satiro in 
tìafeun de fili delle colonne. Quejli era più ebedi 
juiXìo rilievo , e con un de bracci mtijirava di 
regger quella parte ebe lacca alle colonne : ncll al- 
tro braccio aveva un grtijio bajlone con la fua Ir- 
Sa ard:to e fiero , guai mojlrava fpavento a? ri- 
gaar- 
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guardanti . V altra figura era fimils di pofiturx, 
ma era diverfa e varia di tefia, ed alcune altre 
tali cofe aveva in mano : una sferza con tre fal- 
le accomodate con certe catene. Sebbene io dico Sa- 
tiri , qr/ejli non avevano di Satiro altro eòe ceriti 
piccole cornetta , e la tefia caprina , tutto il refto 
era umana forma . Hel mezzo mudo avevo fatta 
una femmina in. beli' attitudine a diacere . Quefia 

■/naie era una dell' imprefe del Re : da una ban- 
da avevo fatto di mezzo rilievo certi caprieletti 
e porci cignali , e altre felvaggine di più baffo ri- 
lievo: dall' altra banda cani, bracchi, e levrieri 
di più forte, che produce quel bellijfimo bofeo , do- 
ve nafee la Fontana . Avevo dipoi tutta qutfla o- 
pera rifiretta in un quadro oblungo : e negli an- 
goli del quadro di fopra in ciafeuno avevo fatta 
una Vittoria in bafSo rilievo, con quelle facelline 
in mano, come hanno ufato gli antichi . Dì fopra.* 
al detto quadro avevo fatta la Salamandra , pro- 
pria intprefa del Re, con molti ornamenti a pro- 
posto della detta opera, quale mojìrava d' effere 
di ordine fonico . Veduto il Re queft, modello fu - 
bito lo fece rallegrare , e lo divertì da que' ragio- 
namenti fajtidio/i , in eh' egli era fiato più di due 
ore. Vedutolo io lieto a mio modo, gli fcopirfi l' 
altro modello, quale punto non afpettava , paren- 
dogli d' aver veduto affai opera in quello. Quefio 
modello era grande più di due braccia , nel quale 
avevo fatto una fontana in forma d' un quadro 
perfetto , con beltìffìme fiale intorno , quali s' in- 
traffègnavano l' una nel!' altra , còfa che mai più 
non s' era veduta in quelle parti , e rarijfimit-'-- 
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te / era veduta in qttefie . In nice-zo a delta fon- 
tana avevo fatto un fedo, il quale fidimoftrav* 
un poco più alto della fontana ; e /opra quejh fi- 
do avevo fatto , a corrijpoiidcnza , una figura^ 
ignuda di molta bella grazia . Quefta teneva una 
lancia rotta nella mano de/ira elevala in alta : 
e la fini/ira teneva in fui manico una fiorta , fat- 
ta di bellifftma forma : pajava in fui pie manco , 
ed H ritto teneva in fu un cimiere riccamente la- 
vorato : e in fu i quattro canti della fontana ave- 
vo fatto in fu ciafeuno una figura a federe ele- 
vata con molte fue vaghe imprefe per eia/cuna . 
Camìnciommì a domandare il Re , che bella fan- 
tafia era quella, dicendomi , che tutto quello che 
avevo fatto alla porta , fenza domandarmi dì nul- 
la , egli 1' aveva intefi ; ma che quejlo , febbene 
gli pareva beiliffìmo > nulla non intendeva : e ben 
fapeva , eh' io non aveva fatto come gli altri 
fchccbi , che febbene facevan enfe con qualche poca 
di grazia , le facevano fenza Significalo nejjuno. 
A quejlo, mejffmi già in ordine , rifpofi , che ejftn- 
do piaciuto il mio fare , volevo bene , che altret- 
tanto piaceffe il mio dire. Sappiate, diffl , Sacra 
Macjìà , che tutta quefi opera piccola è henijfimo 
mifurata a piedi piccoli , qual mettendo poi in o- 
pera verrà di quefia medcjìma grafìa , che voi 
vedele. Quella figura di mexje-o fi è 54. piedi. A 
quefia paròla il Re jc' gi:tndil}ìiH» fistio di mara- 
vigli arfi : ed io foggi un),' : EU' è fatta per figu- 
rare lo Dìo Marte ; quefi altre quattro fìgurt_, 
fon fatte per Virtù , di che fi diletta e favorifee 
tanto Voftra Macfià . Quefta a man dejlra è fi- 
gurata per la Scienza di tutte le lettere ; vedete 
Tom. V. I cb' 
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c h" ella ba il fiio eontraffegno , qual dime/Ira la 
Filofofia, con tulle te fui virtù compagne: queJF 
altra dimojlra effire tutta 1' arte del difigno , cioè 
Scultura , Pittura , e Architettura : qucjt' altra, 
è sfigurata per la Mufica, qual fi conviene per 
compagnia a tutte quelle fetenze . Quefi' altra— 
tbefi dimojlra tanto graia t benigna è figurata 
feria Liberalità , che fenza lei non fi può d'imo- 
Jhare mjfuna di quefie mirabili virtù . Quefia fia- 
tila di mezzo grande è figurata per Vojtra Mae- 
fili ifivjia , quale è un Dio Marte , efiendo Voi fo- 
la bravo nel mondo: e quefia bravura Voi l' ado- 
perate giufiamente e fintamente , in difenfione del- 
la gloria Vofira. Appena egli ebbe tanta pazien- 
za, eh' f' mi lafciajfe finir di dire ; che levata^, 
gran voce, dijle : Veramente io ho trovato un uo- 
mo fecondo il cuor mio. E chiami i . Tcfauricri or- 
dinar] , e gli dijjè, ebe mi provvedejfero tutto 
quel che mi faceva di bifogno, e fife grande fpe- 
fa quanto fi voleffe : poi a me dette in fulla /pal- 
la colla mano, dicendomi: Man Amy , ebe vuol 
dire, Amico mio: Io non fa qual fia maggior pia- 
cere , o quello tP un Principe d' aver trovato ujl- 
■ uomo fecondo il fuo cuore, o quello dì quel virtuo- 
fo d' aver trovato un Principe , che gli dia tan- 
ta comodità, cb' egli polla reprimere i fini grandi 
e virtuofi concetti , Io rifpofi , che fe era quello , 
che diceva Sua Maejlà , era fiata maggior ventu- 
ra la mìa : Rifpofe ridendo : Diciamo che ella fia 
eguale ; e partimmi con grande allegrezza , e tor- 
nai alle mie opere. Volle la mia mala fortuna, 
cb' io non fui avvertito dì fare altrettanta com- 
media con Madama di Tampei, che fajttte la fe- 



Abati Francesco Pkimaticcpo. 6-j 
ra tutte quejle cofe , cb' erm corfe, dalla propria bili- 
ca del Re , le generò lama rabbia velenofa nel pena , 
che co» ifdegno ella dijfe . Se Benvenuto -ni avejfe mo- 
Jìra P optra fua , m' avrebbe dato naufa di ricordarmi 
dì lui a fuo tempo . Il Re mi volle feujare , ma._ 
nulla 1' appiccò . lo che tal cofa intcji , ivi a quindici 
giorni , che girato per la Normandia a Rotano e Die. 
pa , dopai erano ritornati a San Germano dell' Aià : 
prejì quel bel va/etto , cb' io avevo fatto a riqui- 
Jìzione della detta Madama di Tampa , penfando , 
che donandogliele, dovefjt riguadagnare la fua gra- 
zia . Così lo portai meco : e fattole intender per 
*na fua nutrice , alla quale moftrai il vafo , cb' 
io F avevo fattopcr la fua Signora ,e che ioglie- 
lo volevo donare ; la detta nutrice mi fece carez- 
ze fmiftirate , e mi dijfe , che direbbe una parola 
a Madama , la quale non era ancor vefiita : e chi 
f ubiti detta, glielo metterebbe in camera. La Nu- 
trice dijfe il tutto a Madama , la quale rifpofe^, 
fdegnat amente : Ditegli , che afpetti , io ho inte- 
fo. A queflo io mi vefiii di pazienza , la qual 
cofa ffl' è dijficilijjìma ; pure ebbi pazienza in/ino 
dopo il fuo defilare : e venuta poi l' ora tarda , 
la fame mi cagioni tanta ira , ebe non potendo più 
refifiere , mandatole devotamente il canchero nel 
cuore, di quivi mi parti: , e me n' andai a trova- 
re il Cardinal di Lorena e gli feci preferite del 
detto vafo j raccomandandomi foto , che mi tenef- 
fe in buona grazia del Re. Dijfe che e 1 non bifigna- 
va , e quando fojfe bifogno , che lo farebbe vol.-n- 
tierì . Dipoi chiamato un fuo Tefauriere , gli par- 
li nel? orecchio . Il detto Tefauriere afpetti cb' il 
mi partiffì dalla prcftnza del Cardinale, dipo' 
I 2 Pti 
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mi dijfe : Benvenuto , venite meco, cb' io vi darà 
da bere un bicchier di vino : al quale io dijfi : non 
fapendo quello ebe fi voleffe dire , di grazia : Mon- 
signor Tefauriere, fatemi donare un fot bicchierài 
vino, e unboccon di pane, perchè io veramente mi 
vengo meno ; perchè fono fitto da quefia mattina 
a buona ora , fino a quejl' ora ebe <Voi vedetta, , 
alla porta di Madama di Tamper , per donarle quel 
vafetto d" argento dorato, e tulio le ho fallo in- 
tendere : ed ella per ifirazìarmi fempre , mi ba— 
fatto dire, che io afpettaffì . Q>1 m' era foprag- 
giunt.i la fame , e mi fentivo mancare , e jiccome 
Iddio ha valuto, ho donato la roba e le fatiche^, 
mie a chi molto meglio le meritava : e non vi chieg- 
go altro , che uh foco da mangiare , che per ej- 
j'ere io alquanto collerofo , m' offende il digiuno 
di forte , ebe mi fari» cadere in terra foenuto . In 
tanto tempo , quanto io penai a dir qutjie parole , 
era coittparfo il mirabil vino , ed altre delizie da 
far dilazione , tantoché io mi ricriai molto bene , e 
riavuti gli f piriti vitali , m' era ufeita la fiizza . 
Il buon Tefauriere mi porfe 100. feudi d' oro , a' 
quali io feci -refiflenza di non gli volere In modo 
nrjpwo . Andollo a riferire al Cardinale , il qua- 
le dettogli gran villanie, gli comandò che megli 
fieeffe pigliare per forza , e che non gli andaffe, 
più innanzi altrimenti. Il Tefauriere venne a me 
crucciato, dicendo, ebe mai più era fiato gridato 
per V addietro dal Cardinale: e volendomeli da- 
re , perchè gli feci altra refifienza , mi diffe , eie 
me gli avrebbe fatti pigliar per forza . Io /refi i 
danari, e volendo andare a ringraziare il Cardi- 
nale , mi fece intendere per un fuo Segretario, ebe 



Abate Fkakcesco Primaticcio. 69 

'riapre ré' egli mi poteva f.tr piacere, che me ne 
/.irebbe di buon cuore: c ionie ne tornai a Pa- 
rigi la medtfima fera . Il Re feppc ogni cofa , 
daterò la bafa a Madama di Tampes , il che fu 
Citttfa di farla maggiormente invelenire a far con- 
tro di me j dove io portai grati pericolo della vini 
mia, come fi dirà a fio luogo; Sebbene mottopri- 
ma io mi dovevo ricordare della guadagnata ami- 
cizia del più virtuale , dei più amorevole , e del più 
domefiico uomo da bene , che mai io cottofctjjì al 
mondo: quefli fi fu Mefi. Guido Giudi , eccellente 
Dottore Medico, e nobìl cittadìn Fiorentino. Per 
gì' infiniti travagli, pojiimi innanzi dalla perver- 
ta fortuna , / avevo alquanto lanciato indietro , eh' 
io mi penfavo per averhdi continuo nel cuore^ebe 
e' bafiafe ; ma avvedutomi poi , che la mia i-ita 
non ijlava bene Jenz.a lui , iti que' miei maggior tra- 
vagli , perchè mi foffe d' aiuto e conforto , Io 
minai al mio cajlelio, e quivi gli detti una /fan- 
za liber* da per l't: coti ci godemmo infieme pa- 
recchi aiuti. Ancora capitò il Vefeovo di Pavia, 
cioè Monfigner de' Kofi!, fratello del Conte dì San 
Secondo . Queflo Signore io levai dì full' oficria , 
e Io mefp nel mio Cajhllo , dando ancora alni una 
fianca libera , dove beni/lìmo jlette accomodato co' 
fuoi fervitari e cavalcature , per di molti mefi. An- 
cora altra volta accomodai Mefi. Luigi Alaman- 
ni co' figliuoli , per qualche mefe . Pur mi dette-, 
grazia Iddio, eh' io poteffì far qualche piacere agli 
uomini grandi e virtunfi . Col fopraddetto Mefi. 
Guido godemmo I' amicizia quanto io là Jletiì , 
gloriandoci fpcjio infieme, che noi imparavamo 'e 
Virtù alle fpefe di coti grande e maraviglio^» Prìtt- 
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tipe, ognun di noi nella fua profetane . la poffo dir 
veramente , ebe quello eh io Jta , e quanto di buo- 
na e bello io m' abbia operato, è jlato per caa- 
j'a dì quel Re. Avevo in quejlo mia cajlello wn_. 
giuoco di palla da gìuocare alla corda , del quale 
io traevo affai utile , mentrecbè io lo facevo 
tfercìtare . Erano in detto luogo alcune piccole flan- 
Zrfl/e , dove abitavano diverfe forte 4' uomini , in- 
fra' quali era uno Stampatore molto valente dì li- 
bri . Quefti teneva quajt tutta la fua bottega^ 
dentro nel mio cajl elio : ed i quegli, che flampà 
quel primo bel libro di Medicina a Mefi. Guido . 
Polendomi io fervire di quelle flanze , lo mandai 
via, pur con qualche difficnltà non pìccola . Vi fla- 
va ancora un maejlro di Salnitri: e perch' io vo- 
leva fervirmi di quefle piccole Jlanzette per certi 
miei buon lavoranti Tedefchi , quejlo maejlro noti 
voleva dileggiare; ed io piacevolmente più volte 
gli avevo ditto , cb' egli m' accomodaffè delle mie 
Jlanze , perchè me ne volevo fervire per abitazio- 
ne de' miei lavoranti per fcrvìzìo del Re. Quan- 
to più umile parlavo , quejla betti* tanto più ftt- 
perbo mi rìfpondeva . All' ultimo poi io gli detti 
per termine tre giorni , dì che egli fi rìfe , e mìàìf- 
fe, che in capo di tre anni comincerebbe a penfar- 
vi. Io non fapevo , che cojlui era domeftìco fervi- 
tare di Madama di damper, e fe e* non foffelìa- 
to , ebe quella caufa dì Madama di Tampa mi 
faceva un po' più penfare alle cofe, ebe prima io 
tton faceva , /' avrei fubito mandato via : ma vol- 
li aver pazienza que' tre giorni , i quali paffuti 
ebefuron» , prefi Tedefchi , Italiani , e Franetfi "col- 
ie armi m mano , * molti manovali, che io aveva. 
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e in breve tempo tfafciai tutta la eafa , e U fre_, 

robe gettai fuori del mio capila . E qtttfi' aito , 
alquanto rìgorofo , feci , percb' egli mi aveva det- 
to , ebe non conofeeva perlina d' Italiano tanto ar- 
dita , che gli avejfi moffo una maglia del fuo luo- 
go. Fero dipoi il fatto colini arrivò, e iòpli dif- 
/{: lo fono U minimo Italiano dell' Italia "e non 
t' ho fatto nulla appetir, a quello, che mi balle- 
rebbe V animo di farti , t eh' io ti farò fe tu parli 
un motto filo : e dilfigli altre parole ingiuriale . 
Queji' uomo attonito e /paventato , dette ordine 
alle fue robe il meglio che potette : dipoi corfij 
a Madama dì Tampes , e dipinfe un Inferno : e_. 
quella mia gran nemica , tanto maggiore quanto 
eli' era, più eloquente e più d' affai h dipinfe al 
Re, il quale due volte, mi fu dello, Jì ebbe a_, 
crucciar meco ,c dar male commij/ìoii: cwt™ dì mi; 
ma perchè irrigo Del/ino fuo figliuolo , oggi Re dì 
Francia aveva ricevuti ah uni diiyìacirì ria quella 
troppo ardita donna , inficine colla Regina dì Ha- 
varra fonila d L Re Francefco , con tanta virtù mi 
favorirono , che il Re convertì in rifa ogni cofa ; il 
perchè , col Viro aiuto d' Iddìo , io paffai una-, 
gran fortuna . Ancora ebbi a fare il medefimo ad 
un altro fintile a qnejio,ma notigli rovinai la_. 
cafa : ben gli gettai tutte le fue robe fiora , per 
la qua} cofa Madama di Tampes ardì di dire al 
Re: io credo, che quejio diavolo una volta vi fac- 
ebeggerà Parigi. A quefle parole il Re adirato 
rifpofe a Madama , che facevo molto bene a difen- 
dermi da quella canaglia , che mi volevano impe- 
dire il fuo fervizio. Crcfieva ognora maggior 
rabbia a quejla crude! donna ■ onde chiamò a fe 
un 
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KM pittore , il quale /lava per iflanza a Fonta- 
nabli, dove il Re flava qua fi di continuo . Queflo 
Vittore era. battano e Bolognefc , e pel Bohgitiu. 
era eomfeiuto . Pel nome ftto proprio fi chiamava^ 
Francefeo Primaticcio. Madami dì Tjmpe: gli 
dijfc , cb' egli dovrebbe domandare al Re quell' 
opera delia Fonte , che Sua Maejià aveva rifa- 
luta a me, e cb' ella con tutta la fua poffanza 
ne 1' aiuterebbe: e cori rimajèro daccordo . Ebbe 
queflo Bologna la maggiore allegrezza eh' egli 
avejfe mai, e tal cofa promejfeficura,Contuttocb' 
efa non fojfe fua proficue, ma percb' egli aveva 
affai buon difigno, « j* era mejfo in ordine con 
certi lavoranti , i quali t' erano fatti fotta la d't- 
fcipiiua del Rojfo , Pittore noflro Fiorentino , ve- 
ramente maraviglirfiffìmo valentuomo ; ciò che co- 
flui faceva di buono , /' aveva prefo dalla mira- 
bil maniera del detto Rojjo, il quale era di già 
morto . Potettero tanto quelle argute cagioni , col 
grande aiuto di Madama di Tampa , e col con' 
ttnuo martei art giorno e notte or Madama, ora 
il Bologna agli orneibi di quel gran Re , e quello 
che fu potente eaufa a farlo cedere , ebe ella ed 
il Bologna daccordo dijfino: Come .*■ egli poffibtfe, 
Sacra Maeflà , che volendo, ebe Benvenuto fat- 
ela dodici flatus d' argento , delle quali non ha 
anebe finita una , faccia poi qutfl' altra opera f 
O fe voi V impiegate in una tanto grande impre~ 
fa , è di nectjjìtà , che dì quefl' altre , ebe tanta 
voi defidtrate, per certo voi ve ne priviate; per* 
chi cento vateHtijJlmi uomini non potrebboa finire 
tante grandi opere , quante queflo valentuomo ba 
ordite * Si vede cfprtjfo , cb' egli ba gran volon- 
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th dì fare , la qua! cofa farà caufa , che a un 
tratto Vnjlra Maejlà perda liti e V spere , con molte 
altre fiatili parale . Avendo trovato il Re in bua-, 
tia tempera , ejfo gli compiacque di tutto quel!» 
che domandavano , c per ancora non t' era mai 
moflrato nè dì/egni , ni modelli di nulla di man» 
dei Bologna. 

Fin qui fon parole del Celimi, il quale dopo 
aver [accontato divertì altri cali occorfi alla— 
fua propria perfona in Parigi, fegue a parlare 
in quella forma . 

Noi* avendo io ancora ripre/o il fiato da 
quello ine/limabil pericolo , che ella me ne mejfe 
due a un tratto innanzi . In termine di tre gior- 
ni mi occor/e due ca/i ; a ctafinno de' quali fu la 
•uìta mia fui bilico della bilancia . Que/io fi fu , 
che andando io a Fontanablò a ragionar col Re , 
che mi aveva fatto firivere ima lettera , per la 
quale voleva , che io faceffì le /lampe delle mone- 
te di tutto il fuo Regno : e con effa lettera mi a* 
vtva mandali alcuni di/egnetti, per moftrarmi par-, 
te della voglia fud ; ma ben mi dava licenza , 
che io faceffì tutto quello , che a me piaceva ; i* 
aveva fatti nuovi disegni j fecondo il mìo parere^ 
e fecondo la bellezia dell' arte . Così giunto * 
Fontanablò, uno di atte' Tcfaurieri che avevano 
tommiffione dal Re di provvedermi , che fi chiama- 
va Monf, della Fa , /abito mi dijfe : Benvenuto , 
ii Bologna Pittore ha avuto dal Re comm'ffìone-. 
dì fare il foafin gran Colojfo : e tutte le commi/'- 
fioni ri* egli ci aveva dato per voi , tutte ce le ha 
levate , e datecele per lui. A noi ba faputo gran- 
demente male , t ci è farfo , che quejio vojho Ita- 
Tom. V. K liatu 
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liana molto temerariamente fi ' fig portato verfo di 
voi, perchè voi già avevi avuta 1' opera per vir~ 
tù de' vfiri modelli e delle voflre fatiche. Cojlui 
Ite la turile , fola per favori Hi Madama di Tarn- 
pts: e lotto ormai dimotti mefi, ch'egli bit avuti 
tal commiffìoitc , e ancora non i' è veduto , che *' 
dia ordine a nulla . Io maravigliato dijji : Carne 
è egli pojfìbHe, che io non abbia mai fapnto nulla 
di qneflot Allora mi dije , che cojtui P aveva te- 
nuta fig reti/fini a , e che e' I' aveva avuta toii_ 
prandiffma d fftcoltà , perche il Re non gliene vo- 
leva dare ; ma la folk caudine di Madama di Tam- 
pa , foto gliene aveva fatta avere. Io fallitomi 
a qiteflo modo effèfo , e a corì gran torto , e ve'- 
Auto tarmi ttn' opera , la quale io mi avevo gua- 
dagnata colle mie gran fatiche, difpoftomì di far 
qualche gran cofa dì momento coli' arme , difilato 
mudai a trovare il Bologna , che era in camera 
fua e tic' fuoi fhtdj. Fecemì chiamar dentro, eco» 
eerte fue Lombardcfcbe accoglienze, mi domandò 
miai buona faccenda m' aveva tondotto quivi ■ Io 
diffì , una faccenda buoniffìma e grande. Quefi' 
nomo commeffi a' fuoi fervilori , eie portajiero da 
bere , e dìjft : Prima che noi ragioniamo di nulla , 
voglio che noi beviamo infieme , che corì è'I eo- 
fiume di Francia. Allora io diffi; Meffer Fran- 
cefio , fappìate che que" ragionamenti, che noi ab- 
biamo da fare in/teme , non richieggono il bere itt 
prima , forfè dopo fi patria bere . Cominciai a ra- 
gionar feco dicendo : Tutti gli uomini , che fanno 
frofejjtone d'uomo da bene: fanno l'opere loro in 
modo , che per quelle fi conofee , quelli efiere ut- 
Mìni Ja bene, e facendo il contrario, non hanno 
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fiù tal nome. Io fa , ebe voi fapevi , che il Re_, 
m aveva dato da fare quel gran Cohjio , del 
quale 1' era rj-iouato diciatto mejì: e uè voi , uè 
altri mai t' era fatta innanzi a dir nulla /opra ài ; 
per la qital co/a , colia mie gran fatiche, io m'era 
mofiro al Re , il quale piaciutigli i mìei modelli, 
qucjta grande opera aveva dato a fare a me, e 
fon tanti mejì, cbc non ha fiutiti altro ; filo que- 
Jla mattina ho ìntefo , che voi 1' avete avuta , e 
toltala a me , l.i qu.d opera io me la guadagnai 

fola colle vane va/ire parole . A quejlo il Bologna, 
ri/pofè e dijfe : O Benvenuto , ognun cerca di fare 
il fallo fuo in tutti i mudi ebe jì può : fi il Re 
vuol cori , ebe voli le voi replicare altro ? gettate 
via il tempo , perchè io /' io avuta Ipedìta , ed è 
mia . Or dite voi ài che volete , eri io v' afiol- 
terò . Diffì così : Sappiale Mejì. France/ìo , eh' io 
avrei da dirvi molle parole , per le quali , coiu, 
ragion mirabile e vera , io vi Jarei confejj'are , che 
tali modi non l' tifano , quali fon cotejH , che voi ave- 
te fatto e detto , infra gli animali razionali ; però 
verrà con brevi parole al punto della condujione , 
ma aprite gli orecchi, e intendetemi bene , perch' 
ella inporta. Cojlui Jì volle rimuovere da federe , 
perchè mi vidic tinto in vifo e grandrinente cam- 
biato . Io diffì, che non era ancor tempo di muo- 
verjt, ebcjlcjjè a federe, e che m' afidlajfe . Al- 
lora io cominciai dicendo così : Mefier Francefo , 
voi fapete che l'opera era prima mìa, e che M 
ragìau di mondo egli era pajiato il tempo , che 
nejfuno ne doveva più parlare. Ora io vi dica, 
ebe- mi contento » ebe voi facciate un modelle , ed 
K 2 to 
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h olire a quello che ho fatto , ne farà un altro r 
Àìpoi lo porteremo a! nojtro gran Re: e chi gua- 
dagnerà per quella via il ■vanto d' avere operato 
Meglio , quello meritamente farà degno del Colof- 
fo: e fi a voi toccherà a farlo-, io deporrò tutta 
quefia grande ingiuria che voi m' avete fatto , e_. 
benedirovvì le mani , come più degne dille mia , 

faremo amici , altrimenti noi faremo nemici : e 
Dio , che aiuta fimprt la ragione , ed io ebe^, 
le fi Jlrada , vi mqfirere't in quanto grande er- 
rore voi fofle . Dijfe Mejicr Franccfco : V ope- 
ra è mia, e dappo'tch' ella m' è fiata data, ro> 
non va' mettere il mio in compromejfo . A cotejlo w 
r'tfpondo, Mejf. Francefco , che dappoiché" voi non 
volete pigliare il buon verfo , quale Ì giujio e ra- 
gionevole, io vi mofìrcrò quejf altro, qnal farà 
tome il voflro, cbt } brutto e dispiacevate . Vi di- 
to coti , che fé io finto mai in modo nelfuno , cbt 
voi parliate dì quejia mia opera , io fuétto *' am- 
mazzerò come un cane: e perchè noi non Jtamo ni 
hi Roma , ni in Bologna t ni in Firenze , quà fi 
vive in un altro modo. Se te fo mai, che voi ne 
parliate at Re t> ad altri, io ammazzerò ad 
ogni modo . Penfàte qoal via voi volete piglia- 
re , quel/a prima buona eh' io diffì t o quel? ul- 
tima eattiva eh' te dico. Quejl' uomo non fapeva 
ni che Jt dire, iti the fi fare: ed io ero in ordine 
per far più volentièri queir effètto allora , che mef 
tere altro tempo in mezzo. Il detto Bologna ncn_ 
dijfe altre parole che quejle ; Quando io farli It 
tÓfe, che dee fare uh uomo da bene, io non avrà 
ma paura at mondo. A fwejh i§ rjfto/i: Bene a- 
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vete d'Ito ; ma ficendo al contrario, abbiate pau- 
ra, p:rcb ella v importa : e l'ubilo mi partii da 
lai, e andammo dal Re, e con Sua Maefià difpu- 
tai uh gran pezzo la faccenda delle monete, mei-, 
la quale noi non fumili') mollo daccordo ; perchè 
ejfenda quivi il fua Cnnjiiriio , lo pervadevano che 
le monete fi dovefi-.r fare in gialla maniera di 
Francia, ficcarne clic f era» faste fino a quel tem- 
po: a' quali io rifpofi, che Sua Macjtà m aveva 
fatto venir d Italia , perchè io le facrJJ! opere, che 
jlcfcro bene: e ebe fe Sua Marjià mi comanda/fé 
in contrario , a me nni comporteria V animo mai 
dì farle . A quejlo fi dette fpazio per ragionare 
un' altra volta , e /ubilo io me ne tornai a Parigi . 
Fin qui i! Cellini , c più atib.iflb fegue a dire. 

L' altro giorno venite a Parigi il Bologna^, 
appo/la . e mi fece chiamare da Mattia del Na- 
faro: andai, e trovai il detto Bologna, il quale 
con lieti» fiata mi fi fece incontro, pregandomi, 
che io lo vdeffi per buon fratello , e che maipiù 
parlerebbe di tale optra , perchè e' conofeeva be- 
niffimo , che io aveva ragione . 
Dipoi (Vgue a dire . 

Mentre che quejl' opera fi tirava innanzi , io 
compartivo certe ore del giorno , e lavorava in /ulta 
Saliera e quando fui Giove, per effer la Saliera 
la vorata da molte e più perfone , che io non ave- 
vo comodità per lavorare fu! Giove , di già ti., 
quello tempo io V avevo finita di tutto punta . Era 
ritornato il Re a Parigi , e io V andai a trovare , 
portandogli la detta Saliera finita , la quale , fic- 
carne ho detto di fopra , era in forma ovata , ed 
era di grandeia» dì due ferzi di braccio in cir- 
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ca , tutta d' òro lavorata per virtù di afelio : e 
ficcarne io d'.ffì . quando avevo ragionato del mo- 
dello , avevofigu-alo il Mare eia Terra a fe- 
dire t' una e l altio, che s' intrumettevann fra: 
di laro le gambi a gufa del mure , che frammet- 
te eirti rami fra la terra , e la terra fra 'l mare . 
Così prepri.imcnte aveva dato loro quella gr izia : 
al mure aveva pollo nella mano dejlra un Triden- 
te , e nella fiuiflra una Barca fotiìlmentc lavora- 
ta , nella quale Ji metteva la ialina. Erano follo 
a qucjia figura quattro cavalli marini , che fino 
al fetta e le zampe dinanzi erano dì cavallo , e 
tutta la parte dal mezzo indietro era di pefee . 
Qtttftc code di pefee con piacevol modo e' intreccia- 
vano iufieme: in fui qiul gruppo , edeva in bella 
attitudine il detta Mare , che aveva intorno mol- 
te forti d: pefee e. altri animali marittimi : t' acqua, 
era figurata colle fue onde , dipoi era benijfì- 
no fmaltata dd fuo proprio et/lare* Per la Terra 
avevo- figurata una bellijjìiua donna , col corno 
della fua dovizia in mano , tutta ignuda come 
un mafchìo. Kcll* altra fua finijtra mano avevo 
fatto un tempietto d'ordine Jonico, Jòtiiliffìniameu- 
te lavorato, e in qutjla avevo accomodato il pepe. 
Sotto quefta femmina avevo fatti ì più belli ani- 
mali , che produca la terra: e i firn fiorii terre- 
firi avevo parte fmaltati , t parte la/ciati d' oro . 
Avevo dipoi pqfata einveflìta queji' opera in una 
bafe d' ebatto nero, d'una certa accomodata graf- 
ferà , con un poca di goletta , nella quale avevo 
Cdmpartìto quattro figure d'oro, fatte di p:i che 
mezzo rilievo , e figuratovi la Rotte e l Giorno , 
l'Aurora., c la Sera,: e quattro altre figure dell* 
me- 
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ntedrfima grandezza , fatte pe' quattro Venti prin- 
cipali . In quejio tempo il Bologna Pittore foprad~ 
detto , dette ad intendere al He , eh' egli tra be' 1 
ne, cbe Sua Maejlà lo lafiiajìe andare fino a Ro- 
ma % e g 1 ' f ucc $ c lettere di favore , per le quali 
egli pottjfe firmare di quAle belli prime anticaglie,, 
cioì il Laccolite, là Cleopatra, /attenere, il Co- 
modo , la Z'.ngana , e l'Apollo . Qnejle vedameli- 
W fono le piti belle ce/e, cbe fieno in Roma : e di- 
ceva al Re , cbe quando Sua Maejlà avejfe dipoi 
'Vedute quelle tnaravigliofe opere , allora Japrebbe 
ragionare dell' arte del Difegno ; perchè tutto quel- 
lo cb' egli aveva 'veduto dì noi moderni, tra mol- 
to difcofio dal ieu fare di quegli antichi, il Re 
fu contento , e feceglì tutti i jawri che egli do- 
mandò . Così andò nella ftia malora qutjia bejlia , 
non gli cfiìndo bajiato la vijla di far colle fut 
mani a gara m eo , Prefe quel Lombardefco tate 
cfpedicnli: e contuttoché egli benijjìmo P aveffe^m 
fatte formare , gliene riufiì tutto contrario effetto, 
da quello cbe 1' era immaginalo : la qual coj'a fi 
dirà dipoi a fuo luogo . 
Altrove poi dice , cosi parlando del Re. 

Egli ritornò a Parigi, e l' altro giorno , feti- 
cbe io l' andajjl a incitare , da per fr venne » 
cafa mia, dove fattomegli incontro, lo menai per 
diverfe flange , dove erano diverfe firte d' opere : 
e cominciando dalle cofe più bafre , gli mojlrai mol- 
te quantità d' opere di bronzo: dipoi lo menai * 
vedere il Giove d' argento , e gliene mojlrai come 
finito, con fitti i fuoi ornamenti. Dipoi lo menai 
a vedere altre opere d'argento e d' oro, e altri 
modelli per inventare opere nuove. Dipoi alla fust 
par- 
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partita, ni mio prato del cafìetlo, feoperfi quel 

«■•*» Gigante. 
più jjipteflo: ■ 

Intanto con grati ft.il teit urline k finii il Cla- 
ve d' argento , colla fua bafe Aerata , la quale io 
avevo prjta /opra un sbocco di legna : e in detto 
zocet, di legno avevo commejfo quattro pallottole 
pure di legno, le quali jfavano più che «. zie na- 
ftofe itile Uro cajjè , in foggia di hoc: di baie- 
Jira . Erano quelle cofe tanto gentilmente ordina- 
te, che ttn fletei fanciullo , facilmente ptr tutti i 
verjì, feni-a fatica al «tondo , mandava innanzi 
e indietro , e volgeva la detta /tatua . Avendola 
affettata a mio modo , andai con effa a Fontana- 
blà dove era il Re. In queftfi tempo ti fopraddet- 
to Bologna aveva fonato di Roma le jepraddette 
ftatue , e ! aveva con gran follecitudine fatte get- 
tar dì bronzo . lo che non fapcvo nulla di quejlo , 
ti perchè egli aveva fatta quejla faccenda figre- 
tamente: c perchè Fontanablò è difcojio da l'ari- 
gi quaranta miglia , però non avevo potuto faper 
niente . Facendo intendete al Re , dove e' voleva 
eh' io poneff! il Giove; elìcndo alla prefenxa Ma- 
dama di Tampet , diffe al Re , che non vi era luo- 
go più a prop'Jtto per metterlo, che nella fua bel- 
la Galleria. Quejla fi era , comt nò! diremmo in 
fafeana , una loggia , o sì vero androne, più pre- 
fio androne fi patria chiamare , perchè loggie noi 
chiamiamo quelle fianze che fono aperte da una par- 
te . Era quejla fianca lunga molto più di cento 
pajjì andanti , ed era ornata e rìcchiffìma di pit- 
ture di mano di quel mirabil Rofio nojlro Fioren- 
tino: e fra le pitture erano accomodate moltijjìme 
parti 
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parti di /cultura , alcune tonde , altre di bafori- 
litvo . Era di larghezza di paflì andanti dodici 
in circa. Il fopraddelto Bologna aveva condotta 
in quefia Galleria tutte le fopraddette opere aiti' 
che fatte, di bronzo , e beni£ìma condotte: e V a- 
Vea porle con bellijfimo ordine elevate in falle loré 
l'afe; ficcarne di fopra ho detto .• Qnejie erano le, 
fin belle cofe tratte da quelle antiche di Roma . 
In quefia detta fianza io condufft il mio Giove : 
e quando io vidi quel grande apparecchio , tutto 
fatto a arte , io da per me diffi : Quefio fi è co- 
me pafiare infra le picche: ora laaio m' aiuti. 
Mejjblo al fuo luogo , a quanto io potetti benijp- 
mo acconcio , afpeltal quel gran Re che venifie . 
Aveva il detto Giove nella fua mano defira ac- 
somodato il fuo fulgore in attitudine di volerlo ti- 
rare, e nella Jtnijlra gli avevo accomodato U 
mondo , Infra le fiamme av.-vo con molta dejlrez- 
%a ccmmejfo un pezzo d' una torcia bianca : e per- 
chè Madama di Tampet aveva trattenuto il Re 
fino a notte per fare uno de' due mali , o che egli 
non venifie, 0 si veramente , che f opera mia a 
caufa della notte fi mojlrafie manco bella : e co- 
me Iddio promette a quelle creature , che hannt 
fede in lui , ne avvenne tutto il contrario ; perchè 
fattofi notte , io aceeji la detta torcia che era i* 
mano al Giove , e per ejfere alquanto elevata fo- 
pra la tejìa di detto Giove , cadevano t lumi di 
fopra , e facevano molto più bel vedere , che di dì 
non avrien fatto. Comparve U detto Re colla fua 
Madama di Tampet , colla Delfina fua figliuola , 
e col Delfino, oggi Re, col Re di Havarra fuo 
Cognato, con Madama Margherita fua figliuola , 
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e parecchi altri gran ' Signsri , i quali erano *~ 
'finiti appo/la da Madama di Tampei , per dir 
contro di me . E 'veduto entrare il Re , pei j'pì- 
gl'ere innanzi da quel mio garzone Afianìo , già 
detto, incontro al Re il detto dove : c perche an- 
cora era e:ò fatto con un poca d' arte , quel poco 
di moto che fi dava a delta figtira , la faceva^, 
parer viva : e lardatomi alquanto dette figure an~ 
tiche indietro , detti prima gran piacere agli occhi 
dell' opera mia . Subito dijfc il Re , qutfla è mol- 
to più bella co/a , che mai per nejjun uomo fifia ve- 
duta : ed io , che pure me ne diletto e intendo , 
non avrei immaginato la cemefima parte . Quf 
Signori che avevano a dire cantra di me , pare- 
va ebr e" non fi pottffèr farfare di lodar la detta, 
opera . Madama dìTampcr dijfc arditamente : Hon 
indite voi quante belle figure di brontiO antiche 
fon pojle più là , nelle quali eoufijle la vera virtù 
di quefi arte, e non in quefie bacate moderne? 
Allora il Re fi mafie , e gli altri /eco , e data 
un' occhiata alle dette figure , e quelle per ejftr lar 
pojio il lume inferiore, non fi moftravano molta 
bene. A quejlo il Re dijfc: eòi ha voluto disfa- 
vorir qitejl' uomo ) gli ha fatta un gran favore. 
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GIOVANNI SPAGNUOLO 

DETTO LO SPAGNA 

PITTORE 

Difcipolo dì Pietro Perugino , fioriva 
fino al 1524. 

SEppecosì benequeft' artefice approfittarli de* 
precetti di Pietro fuomaelìro, che fra' difee- 
poli, che egli lafciò vivi alla (uà morte, egli riufcl 
fenza fallo il migliore, maflimamente in ciò, che 
al colorito appartiene . Srette iti Perugia qualche, 
tempo: e poi vinto dalle perfecuzioni de' malevoli 
ed invidiofi artefici , che a gtand' onta fi recavano, 
la virtù d'un uomo foreltiero , come egli era, 
deliberò quindi partirli, e portarli a Spoleto:, 
e accafatovili odoratamente, fu anche aggrega- 
to alla cittadinanza di quella città: e non tan- 
to in effa, quanto in molte altre dell' Umbria , 
lafcio memorie della virtù fua . Per la Chiefa 
di fotto di San Ftancefco in Afceiì , dipinfe la 
tavola di Santa Caterina, ad i danza del Car- 
dinale Egidio Spagnolo: ed una pure ne co- 
lorì in San Damiano. Nella Chiefa di Santa Ma- 
ria degli Angeli, nella Cappella piccola , in luo- 
go dowe fegui la prniofa mone del Patriarca 
San Francesco, dipinfe alcuni compagni di elfo 
Santo, con altri Santi in mezza figura attor- 
no ad un' immagine di rilievo di effo San Fran- 
celco, Ì quali colori con buon gufto. 
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GIOVANNI NANI 
DA UDINE 

Citta' del Fri vii 

PITTORE 

Difettalo di Raffaella da Urbino , nate 
1494- * *S<5* 

Giovanni Nani da Udine nella fu* pueri- 
zia fu porcaio veementemente da due in- 
clinazioni: una delle quali fri il piacere della 
caccia d'ogni fotta d' animali volatili e terre- 
Uri : e 1' altra dell' arte del difegno . Laonde ac- 
coppiando intìeme i' uno e V altro genio , fino 
da quella tenera età ritraeva a maraviglia i 
quadrupedi e gli uccelli . La qua! cofa ofler va- 
ra dal padre promettendoli, ficcome poi fegui, 
che'l figliuolo fofle per far gran profitto nella 
pittura , fentita la f ma, che in Venezia e fuo- 
ri correva di Giorgione , colà l' inviò, e trovò 
modo di porlo all' arte lotto la fua difcìplina: 
e datovi per breve tempo , pe' buoni ufici e_* 
protezione dell' eruditifiimo Baldaffarri Caftiglio- 
ne. Segretario del Duca di Mantova, e Uretra 
amico di Raffaello da Urbino, fu levato da quel- 
la fcuola , e condotto a Roma , fu meUb ìn quel- 
la del medefiiao Raffaello. Quivi in breve tem- 
po 
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po acquiftò- tanto, che fra la gran comitiva., 
ti' altri giovani , che vi (invano apprendendo V ar- 
ce , niuno ve n'era, che gli folle ruperiore : e 
fra l'altre fuc abiliradr , feguitando 1' antico 
genio, dipigneva sì bene ogni forta d'uccelli, 
che in poco tempo ne corrdulì'e un libro inte- 
ro così beilo, e con tal varietà d' animali , che 
fu poi 1' unico fpaflò e trattenimento del me- 
dcfimo Raffaello fuo maeftro . Occorfe in que- 
llo mentre, che nel cavarli in Roma fra le ro- 
vine del Palazzo di Tito, furono ritrovate al- 
cune antichillime abitazioni rimafe fotto terra , 
tutte dipinte con divertì capricci ci figure, ani- 
mali , ftoticttc. e campi, fumcrzare di vaghi 
ornamenti di Mucchi balli: e tutori quelle , che 
da' fotterranei o grotte, dove fi ritrovarono, 
diedero il nome a quel. e , che tutoli fatte dipoi 
a loto imitatone, di Grórtefchc . V:dele Gio- 
vanni infiemc con Raffaello, e tanto fe ne in- 
vaghì, che difegnatele molte volte, fe ne fe- 
ce pratichiamo maellio, e dipoi le colori con 
sì bella e varia invenzione, che non ebbe pa- 
ri : ed in oltre tanto s' adoperò coli' ingegno, 
che gli venne fatto di ritrovate il modo di com- 
porre gli fìucchi bianchi per adornamento delle 
medefìme , a fimilitudine degli antichi feopertìfi 
in queJ!e rovine, come detto aviamo . Di que- 
fle cofe fi fervi Giovanni per ordine di Riffa- 
elio nelle voice delle Logge al Palazzo Papi- 
le : dove anche d'pinle le (lupende grocrefche , 
con ogni forta di animali , frutte , fiori , e d' al- 
tre bizzarrie, che vi fi videro con maraviglia., 
di tutta Roma- Dalla vaghezza e novità di queft* 
ope- 
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opere , ebbe principio il dipignerfi a grotreillic, 
che per mezzo di coloro , che Giovanni allota 
tenne in Tuo aiuto, fi fparfe per tutto il mon- 
do ■ Dipinfe. ancora in molti altri luoghi in eira 
citta di Roma, e fece molti cartoni per araz- 
zi, e Erottetene, telluri poi in Fiandra , i qua- 
li fervirono per le prime ltanze del Conciftoro. 
lavorò di llucchi la facciata di Giova ni bati fra 
dall'Aquila da Piazza San Pietro, eia Loggia 
della vigna di Giulio Caidimlde' Medici lotto 
Monte Mario. Mandato da Raffaello a Firenze 
ad iflanza dello ftelTb Giulio, allora Clemente 
VII. fece nella Sagreftia nuova di San Lorenzo 
gli ornamenti della Tribuna , cioè alcuni quadii 
sfondati , che a poco a poco diminuilcono ver- 
fo il punto di mezzo, dove fi veggono malche- 
ie , fogliami , rofoni , e altri ornamenti di ftuc- 
co^elhflimi . In Firenze abbiamo di Aia mano 
lo (tendardo, coli' immagine del gloriofo Sani* 
Antonino Arcivefcovo, che fino al prelenre fi 
conferva nella Chiefa di San Marco de* Frati 
Predicatori, mandatovi per la Canonizazionc di 
elfo Santo . Fu Giovanni uomo di lingolar bon- 
tà j e molto timorato di Dio. Ebbe come fi è 
detto grande inclinazione alla caccia de' vola- 
tili, nella quale riufeiva a maraviglia, per la-, 
ficu.ezza eh egli aveva nel tirar colla baleftra j 
e coli' archibufo . Ed è fama ancora, che egli 
folle 1'imentore de] bue di tela dipinto, che 
ferve di coperta a' tiratori , per non efTcre nel 
tirate che fanno dalle fiere veduti . Molte al- 
tre opere fece Giovanni, che al noftro foiito lì 
tralalciano per brevità: egiunro finalmente all' 
età. 



Giovanni Nani . ■ ^7 
età ili futtant* anni , 1' anno ij&j' fc ne pal'sò 



G I O. MARIA 

C H I O D A R O LO 

PITTORE BOLOGNESE 

Difccfùlù di Francefili fr.tniiu , fioriva 
circa ni 1500. 

DI un altro d'ifccpolo di Francefco Frane»» 
fa menzione il Baldi. Quelli fu Gio. Ma- 
ria Chiodaroio, il quale, fecondo il Bumaldj , 
fu anche Scultore, e lavorò intorno all' Arca di 
San Domenico nella città di Bologna. Aiutò al 
niacftro, al Cofla, ed all' Afpertini nella Chic- 
fa dì Santa Cecilia, nelle (torie della Vita di 
quella Santa: e diconfi ancora, clic fofleio di 
fua mano le pitture nel Palano della Viola— 
folto le Logge. 
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Gì R O L A M O 
DA CODIGNUOLA 

O A ',.p f^x-'x or'è : - ' ■ ■ 

Dìfiqoló ' dì Rafie!!» ìa Urbino , 
Jiorina nel ijzo. 

f \ Uetìo Pittore fecemolti ritratti al naturale 
d' uomini lingojaù de' fuoi tempi in Roma, 
in Bologna, ■ ed in altre città , fra' quali quello 
di Giulio HI. di Monlìgnor di Fois(i), morto 
nella città di Ravenna , e <ii Muili inaiano Sfor- 
ja. Dtpinfe con ^ueftio ii.agio Bolognefe tut- 
ta ta Cliiefa dì San Michele in Bofco, nella., 
quale feee elio una tavola, che. fu polla alla 
Cappellani San Benedetto. Dipoi colorì molte 
cole nella Cappella di mezzo della Chiela di 
Santa Maria Maggiore : e nella Chiefa di Siti 
Giufcppe de' Servi fuor: di Bologna dipinfe la 
tavola dell' Aitar maggiore , dove figurò lo Spo- 
salizio ni elfo Santo, con Maria fempre Vergi- 
ne, In Sanra Colomba di Rimini , a concorren- 
za di Benedetto da Ferrara, e di Lattanzio, co- 
lo., una tavola di Sanra Lucia ; e nella tribuna 
maggiore dipinfe la Coronazione della Madon- 
na, 

{i) Morto nel jjii. nel Sacco di iju ella Cini dato 
dai ìnucsfi . 
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na , i dodici Apollo] i , e i qu.irtro Evangelici. 
Portatoti a Napuli fece in Monte Olivato la 
tavola de' Magi nella Cappella di Monl'gnor 
Vefcovo Aniello, e in Sani' Aniello un' altra 
fimilc con Maria Vergine , "San Paolo, c San 
Giovamb-it.lla : e nella incdclima città fece mol- 
ti ritratti al naturale . Aveva quello pittore , già 
pervenuto all' età di felìartanove anni , co' fuoi 
lavori , e coli' aiuto di un parco e auftero vive- 
re , meda inlieme buona fotuma di danari , co' 
quali tornatoti a Roma , fu da alcuni fuoi finti 
amici, ci vogliam dire veri rumici, configliata 
percuftodia di quella fua cadente età a pigliar 
moglie. Fecelo l'imprudente vecchio; ma non 
l'ebbe appena condotta a cafa , clic fi avvide, 
come ne Iafcio fcritto il Vafari , effergli Hata 
pofia accanto per ifpofa una vituperosa mere- 
trice , per opera e comodo di coloro che ave- 
vano manipolato 1' impiailro : di die accortoli 
il povero uomo 5' accorò tanto, che in brevi 
giorni di dolore fi mori . 
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PULIDORO CALDARA 

DA CARAVAGGIO 
E MATURINO FIORENTINO 

PITTORI 

Difcepoti di Raffarllo da Urtino , 
sfiorivano «f/ijxj. 

NON mandò mai la Natura al mondo alcun 
lume di prima grandezza in quaififoffe o 
arte , o fcienza , che effa non intendere per 
mezzo di qiieilo partorire altri fplendori in 
gran numero, per ifgombrare da' («oli prcfen- 
ti, e dai futuri ancora le caligini dell'igno- 
ranza^ fargli godere della luce, che feco por- 
tano le operazioni lodevoli degli uomini vir- 
tuofi ; onde non è maraviglia , che al riiplender 
che fece in Roma , in tutta Italia e fuori il 
valore nell'arre della Pittura del gran Raffael- 
lo da Urbino, ben prefto fi vedeflero forgere 
tanti , e cosi eccellenti artefici , che ben fi po- 
rca dire avventurato non folo quel fecolo o 



l'avvenire la fpietata tirannia del tempo non 
toglierà così prefto l' efler partecipi delle fingo- 
Janffime opere loro. Uno di quelli per certo 
fu il cciebratiflìmo Pulidoro da Caravaggio di 
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Lombarda, che (ì può dire che fino dal ven- 
tre della madre portafle col genio l'abilità, e 
fletti per dire in queft' arte la maeltria mtde- 
fima. Quelli nato di umilìflimì parenti, altret- 
to da povertà fu neceflitatn ad cfercit.ire fino 
all' età di diciotto anni il medicre del manova- 
le in quel tempo appunto, che in Roma !a_. 
feropre gloriofa memoria di Leon X. faceva fab- 
bricare le Logge. Nel cominciarfi poi quelle a 
dipigncre da Giovanni da Udine e dagli altri , 
fotto la frotta di Raffaello, il giovanetto forte 
portato da natura non potè contenerli di non 
dar fuori il gran genio, ch'egli aveva a quel!' 
arte; e fatta amicizia con tutti que' pittori , e 
più che ogni altro con Maturino Fiorentino, 
tanto s" avanzò Dell' intelligenza degli ottimi 
precetti di quella , che in pochi mai diede di 
fé fteflb non ordinario ilupore e in difegno e 
in invenzione avanzò tutti gli altri giovani di 
quella fcuola. Era però il colorito tanto del 
Caravaggio, quanto dell' infeparabile fuo com- 
pagno e imitatore Maturino, non tanto vivace 
ed allegro, quanto quello degli altri loro con- 
difeepoi i : alla qual cofa avendo l'uno e l' al- 
tro fatta refleflione, e olTervato , che BaldafTar- 
xì da Siena aveva dipinte alcune facciate di ca- 
fe a chiarofeuro , deliberarono ( pigliando ftrada 
più corta) lafciar le difficoltà del colorito, e 
attenerli con grande Audio a tutte l'altre parti 
della pittura , col rapprefentar (empie 1' opere 
loro ìolamente in chiarifeuri . Fatta quella de- 
liberazione fecero quelli due una cosi ftrettì- 
comunione e di volontà , e d" opere , e d' avere , 
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che fé non fbflfe (Uro poi il ficco di Roma', non 
avrebbe avuto forzi per dividerla altri eh; la 
fiefla morte. La prima opera che faceiìeio fu 
una facciata in e ila città di Roma a Monte 
Cavallo rimpetto a San Silvelìro, nella quale 
furono aiutati d.i Pellegrìn da Modana , che età 
aliai avanzato rulla pratica , e diede loro gran- 
de animo. Un' altra ne fecero liinpetto all-y 
porta del fianco di San Salvadore in Lauro . Dj- 
pìnf; una ftoria dalla porta del fianco della Mi- 
nerva , e una facciata a Ripctta fopra Santo 
Rocco, dove fcciono vedere una quantità di 
moliti marini , lavorati con grande artificio . 
Dieronii poi a ftudiare 1' antichità di Roma , che 
non reftò cofa, o lana o rotta ch'eira fi folle, 
che e' non difegnarTcro ; donde cavarono !' ot- 
tima maniera ed invenzione de' chiarifeuri , che 
fecero poi , come può ciafeuno riconofecre dall' 
opere medefìme. Fecero filila Piazza di Gap ra- 
dica una facciata colle Virtù Teologali , e un-, 
bel fregio fotto le fine/tre , con altri vaghi com- 
ponimenti . In Borgo nuovo dìpinfero una fac- 
ciata a fgralfio: un'altra fui canto della Pace: 
una nella caf;i degli Spinoli verfo Parione: una 
■del. trionfo di Cammilio , con un antico facii- 
lieio vicino a Torre di Nona. Verfo Sant' An- 
gelo una bellillima facciata colla ftoria di Pe- 
nilo mellb nel Toro di bronzo da fe inventa- 
to, fecero in una cafa della fhada , che va all' 
immagine di Ponte: un' altra alla Piazza della 
Dogana allato a Santo Eultachio con bellifli- 
me battaglie : e in fomma tante e tante ne di- 
pinfeio , che troppo lungo farebbe ii defetiver- 



Digiiizod &/ Google 



Pulidoro Cald. e Maturino. 95 
le . Lavorarono nel gi.irdino di Stefano del Bu- 
folo Morie del Fonte dì l'.irnafo : ed in altre 
c.ife di nob'li perlbne fecero infinite pitture_, 
di camere e fregi a fYelco e a tempera ; tan- 
toché Il può dire in un certo modo , che non 
limaneiìe in Roma cafa , vigna , o giardino, do- 
ve qutfti due gran maefhi non faceflcro opere ■ 
Occoife intanto lo Urano cafo del Sacco di Ro- 
ma l'anno 1527- onde rifuggiteli ognuno, chi 
qua, e chi là, Maturino ancor' egli lì fuggi, e 
poco dopo , a cagione, come fi crede , de' gran 
riifagj patiti in quelle comuni mi ferie, foprag- 
•iiuiuo da ino.bn pdl k'n/iale , nella [U'fTa er- 
ti di Roma (ini i giorni fuoì, ed in Santo F.u- 
ftachio fu fepolto . Pulidoro fi porrò a Napoli) 
dove pel poco guflo eli' ei trovò in quella gen- 
te delle cole di dileguo e di pitturi, a prin- 
cipio poco ne mancò che non lì inorine di fa-' 
me , eifendofi fino condotto a lavorare a gior- 
nate con ceiti pittori , pe' quali fece di fu. 1 -- 
mano in Santa Miria della Grazia nella Cap- 
pella maggiore un San Pietro: e per un Conte 
dìpinfe una volta a tempera una facciata, un 
cortile e logge, che tutte riunirono opere ma- 
ravigliofe. In Sant'Angelo, allato alla Pcfehe- 
ria , fece alcuni quadri , ed una tavola a olio . 
Ma .vedendo finalmente non clfer' egli , e la pro- 
pria virtù in quella città più che tanto ricevu- 
ta e filmata , fé n' andò a Meffina , dove gli f" 
dato molto da operare a olio, e fece gli archi 
trionfali coli' oecafioii? della pjfìata di Carlo V. 
dall' imprefa di Tnnis , e molte altre pitture. 
D^lìdetava egli vivamente di tornnifene a Ro^ 
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ma , ritenuto da tal refoluiione (blamente da 
una donna, che egli troppo ten-'ramenre ama- 
va • Ma in fine prevalenti j in lui i' amor d; Ro- 
ma all'amor dell'amata, rotto ogii laccio, de- 
liberò di colà portarli ; ma Don già gli riuicì 
ii veder Roma, perchè fu ibpraggiunto da una 
morte mi feribile , fe crediamo a quanto ne fcrif- 
fe il Vaiari colle feguei^ti parole: 

Levò dal Banco una buona quantità di da- 
nari eb' egli aiieva, e rifoluto al tutto fi partì. 
Aveva l'ulidoro tenuto malto tempo un garzone di 
quel paefe, il quale portava maggiore amore a' 
denari di Pulidoro , che a lui ; ma per avergli 
(Olì fui Banco , non potè mai porvi fu le mani f e 
ton effì partir/i ; per lo che caduto in un ptnfiero 
malvagio e crudele, deliberò la notte feguentt , 
mentre che dormiva , con alcuni fuoì congiurati a- 
mici dargli la morte , e poi partire i denari fra 
loro . E coi) fui primo fanno ajfalitolo , mentre dor- 
miva forte, aiutato da coloro, con una fafaa le 
Jirangolò , e poi datogli alcune ferite , lo lafciaro- 
no morto : e per moflrar che effì non V avejfero 
fatto , lo portarono fu la parta della donna da Pu- 
lidoro amata , fingendo , che o i parenti , o altri, 
in cafa l' avejfero ammazzato . Diede dunque il 
garzoni buona parte di danari a que' ribaldi , che 
lì brutta ecccjfo avevan commejjo, e quindi fatti- 
gli partire , la mattina piangendo andò a cafa un 
Conte, amico del maejlro morte; ma per diligen- 
za, che fi facejfe in cercar molli dì, chi avejfe 
total tradimento commeffò , non venne alcuna tofé 
alla luce. Ma pure, come Dìo volle , avendo la 
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natura t la virtù a sdegno d' ejfer per man» del- 
la fortuna percojfe , fecero a una , cbe interefio non 
fi aveva , dire che impedìbile era , che altri , cht 
tal garzone V aveffe affannato . Ver lo che il Con- 
te gli foce forre le mani addojfo ; e alla tortura 
mtjfolo , fenza che altro martirio gli deJJcro , con- 
fe/sò il delitto , e fu dalla gìujlizia condannata 
alle forche , ma prima con tanaglie infocate per 
la Jlrada tormentato, e ultimamente /quartato . Ma 
non per queflo tornò la vita a Pulidoro , né alla 
Pittura fi refi queir ingegno pellegrini) e veloce, 
che per tanti fecali non era più Stato al mondo ; 
fer lo che, fi allora che morì , avejfi potuto mo- 
rire con luì, farebbe morta /' invenzione , la gra- 
zia , e la bravura nelle figure , dell' arte , filici' 
tà della natura, e della virtù , nel formare in un 
corpo così nobile fpirilo , e invidia dr odio crudele 
di cori firana morte nel fato , e nella fortuna fua : 
la quale , febbene gli tolft la vita, non gli torrà 
fer alcun tempo il nome . Furono fatte ? efiquie 
fue felcnnijfme , e con doglia i-finita di tutta Mef- 
fina , e nella Cbiefa Cattedrale datogli fipoltura 
V anno 1543. 

Tale dunque fu l'infelice fine di quelli due 
grandi artefici , i quali per la gran virtù loro , 
mentano di rimaner per Tempre nella memoria 
degli uomini . Furono Pulidoro , e Maturino bra- 
vitlimi nell' operare, come ben molìrano le loro 
pitture : e quantunque Marmino non folle cosi 
efficacemente portato d I genio e dalla natura 
alle cofe dell' aite , quanto Pulidoro ; contutto- 



9 6 Dsc. III. della Pak.1. delSEc.1V. 
ciò e cella pazienza, e cui lutilo (ludio, ej 
coli' imitazione dell'opere dc.1 c(..i: i <.t$.no li por- 
tò si b;ne, che l'uno e 1' altro nilieiii; con- 
du Aero lempre le.cofe loro, fe'nzact.è appari fle 
fia elle differenza alcuna . Furono i pruni , che 
pel glande Audio fatto l'opra tutro I' antico, ar- 
rivaueroad efprimèrc ecce 1 leu temente gli abiti, 
le fifonomie, i facrificj , i vali, l'armi , ed ogni 
altro (Ira mento (aera o profano, fervendoli di 
efii con sì efatta olfervanza degli antichi colìu- 
ini , the ham o dato gran gullo , ed anche qual- 
che lume agli e, uditi. Il tutto poi li vede ac- 
compagnato con invenzione , varietà , nobiltà, e 
difegno tanto eccellente, che g:à quali in due 
leeoii trafcoifi non li fono vedute pitture iru. 
Roma, che fieno (late e fieno tuttavia tanto (In- 
diate da ogni nazione, quanto quelle di collo- 
io, che vaiamente hanno muft.ato agli amato- 
ri dell' arte, il modo di farli ur.iverfali in ogni 
forte di lavoro; e ne vanno attorno infinite^ 
copie in illampa. Quella loro eccellenza però 
fu intorno a' chiarilcuri , bronzi, e terretta; 
perchè nel colorito valfero t.into poco, che_» 
quel che fi vede in Roma di loro mano, che 
fono alcune poche cofe , non puntogli diftingue 
da Ogni altro pittore. Ben' è vero, che Puli- 
doro nel tempo eh' ei ville in Medina ebbe tan- 
te occalìoni di dipignere a olio figure colorite, 
che nell' ultimo della vita fua , avendovi già a- 
cquìllata buona pratica, vi fece opere lodevo- 
li: e fra l'altre fu (limata belliflima e di vago 
colorito una tavola di un Criiìo portante la 
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Croce, con un gran numero di ligure appro- 
priate alla fiorii , che fu l' ultima cpeia che vi 
facefle; perchè poco dopo egli pei giudo e oc- 
culto giudizio d' Iddio fece l' infelice morte, 
che l'opra abbuino raccontato. 




Tom. V. 
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DE' PROFESSORI 

DEL 'DI-SEGNO 

DA CIMABUE Ili QD A 

DECENNALE IV. 

DEL SECOLO IV. 
DAL MDXXX. AL MDXXXX. 

Z A N O B I 

DI POGGINO 

PITTORE FIORENTINO 

Difcefolo ili Ciò, Antonio Sogliani , fioriva 
circa il 1530. 

QUdìo Pittore fece molte opere per tutu 
la città di Firenze , e come quello che 
copiava bene, anche in ciò fu adoperato. Ave- 
vi Andrea del Sarto dipinta per fuo diporto una 
bdlifiìma teda del Salvatore, limile a quella, 
che pur di Aia mano fi vede Copra l'Altare della 
Santiflìtna Nunziata, febbene non tanto finita. 
Qiielta teda venuta in mano dì Don Antonio 
«ia Pifa, Monaco degli Angeli, che fu molto 
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amatore de' virtuoli, la fidò in mano dì Zano- 
bi , acciocché una copia ne facefl'e per Bai c ol orn- 
ili eo Gondi , che molto la defiderava ; ma o per- 
chè il Poggino ne copiarti: più d'una, o.tomc 
il folle, andò si fattamente fa cofa , che dopo 
averne il Poggino fatta la copia, fubito fc ne 
videro molte aitre per la citrà di Firenze , le 
quali però furono , e fon tenute in molta ve- 
nerazione . 

GIO. CAROTI 

PITTORE VERONESE 

Difcepolo ili Liberale Verùnefe , fiorivi 

tìrta il 1532, 



SEguitò la maniera di Gio. Franctfco Caroti 
fuo fratello. Dipinfe nella Chic-la di San., 
Eartolommeo di Verona alcune Sante : in San 
Giovanni predo al Duomo, in una tavola piccola 
un San Martino . Fece il ritratto di Marcantonio 
della Torre Pittore, ed altri ritratti di natura- 
le. Difcgnò le piante dell'anticaglie di Vero- 
na, gli Archi trionfali, e il Coloileo , che fu- 
ron ripoite nel libro dell' Antichità di Verona, 
dato alle (lampe da Torello Saraina , e fu uno 
de' macftri del famofiflimo Paol Veronefe. 
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FRANCESCO TORBIDO 

DETTO IL MORO 

PITTORE VERONESE 
Difiepoh di Liberale Verone/e } fioriva 



AQuefìo Pittore nella fua fanciullezza fu 
dato qualche principio nel!' arte nella cit- 
tà di Venezia da Giorgione ; ma perchè fino da 
quel.' cià ebbe egli uno fpinto fiero, e molto 
dedito alle riffe, avendo con te fa in Venezia con 
una tal perfora, nulamente la percoffe ; onde 
"li bifognò, lafciati gli fludj del difegno j a_- 
Verona tornartene , dove per la pratica che 
aveva in maneggiare ogni Torta d' armi , c per 
le lue per altro avvenenti maniere, fu talmen- 
te accarezzato da que' Nobili, che facevano a 
gara per chi lo poteffe avere in convertanone , 
che dato bando al difegno, ed alla pittura , in 
breve fi ridurle in ìll^to , come fe mai degna- 
to non aveife. Poi a perfuafione de' mede/imi 
limelìbfi all' arte fotto gli ammaeitramenti di 
Liberale, in breve per la vivezza del fuo in- 
gegno non folo rifarci il perduto, ma diven- 
ne valente pittore. Tenne Tempre la maniera 
del fuo maeftro Liberale, non lafciando però 
nel colorire , sfumato che faceva , d* accollarli al 
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modo di f.ire di Giorgione . Dipinte a frefco 
in Verona la Cappella maggiore del Duomo, e 
la volta con difegno di Giulio Romano, perche, 
cosi volle il Velcovo Gio. Matteo Gtberti , che 
tale opera fece fare , ed in ella dipinte ilorie di 
Maria Vergine . Operò in Santa Maria in Or- 
gano, in Santa Eufemia ed altrove. Colori la 
facciata della cafa de' Manuelli dal Ponte nuo- 
vo, e di Torello Saraiua, che fece il libro dell' 
Antichità di Verona: e ùmilmente in Frioli la 
Cappella maggiore della B.dia di Rotano: e 
operò in Venezia. Fu ottimo coloritore e di- 
ligentiifimo , e perciò molto lungo Dell' operare. 
Non lafeiò mai andar lavoro eh' ei non accet- 
tafle ; onde fra il molto fuo pigliar cnpntre per 
far opere e tardi finirle , e l' cifere alquanto ma- 
nefeo, ebbe che dire con mclti di mala manie- 
ra, e fpellb ttovoiìì in brighe, febbenc mai non 
gli mancarono gli amici in gran copia, e uomi- 
ni di tutta ftima per lettere e per nobiltà fino 
alla fu.i morte, che gli fegul in età molto ^ra- 
ve, nella città di Verona, nelle catede' Con- 
ti Giudi, che fino da' primi fuoi anni avevan- 
lo amato c favorito. 
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ANDREA FELTRIMI 

PITTORE FIORENTINO 

detto ANDREA DI COSIMO 

Bìfiepoto diCofimo Kojfdlì , fioriva 
nel 15 JS. 



DOpo che il Morto di Feltro Pittore ebbe 
fatti grandi fludj per 1' anticaglie e grot- 
te della città di Roma , per Sgridarli , come 
fece , nel bel modo di dipignere grottefche, ven- 
nefene a Firenze. Ricevettelo nella propria fua 
cafa Andrea Feltrini, che fino allora lotto la 
difciplina di Cofimo Rollelli aveva attefo alla 
pittura, ed a lungo andare avendo oiletvata la 
bizzarra e nuova maniera del Morto , talmen- 
te s' invogliò di queir arte , che a quella in 
tutto e per tutto ti diede; onde in breve tem- 
po, non folo operò ottimamente di grottefche ; 
ma quelle arricchì dì molte e belle invenzioni. 
Incominciò a far le fregiature maggiori più co- 
piofe e piene, di maniera al tutto diverla dall' 
antica, accompagnandole con figure. Inventò ca- 
prìcciofo modo di dipignere le facciate delle 
cafe, che oggi fi dice a fgraffio, quale io non 
faprei meglio delcrivere , che colle proprie pa- 
role del Vafari ; dice egli dunque. CoHui co- 
mhirìi a dar princìpio ili far le jjeciate dell: cu- 
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fi e palazzi nel!' intonacato della calcina mefeo- 
laia con nero ili carbon peflo, ovvero paglia ab- 
bruciata , che poi /opra quefia intonacato frefio 
dandovi dì bianco , e difegnate le grotttfebe con 
quei partimentt eh' eì voleva t jopra alcuni cartoni , 
holverandoglì [opra V intonaco , veniva con un 
ferro a graffiar /opra quello , talmentecbè quelle 
facciate venivano difegnate tutte da quel ferro, t 
poi rafchìatn il bianco de' campì dì quejie grotte- 
febe , che rimaneva /curo , le veniva tmbrando , 
o col ferro medejimo tratteggiando con buon difi- 
gno , tutta quel!' opera con acquerello liquido , co- 
me acqua lima ili nero andava timbrando , che ciò 
mojlra una cofa bella, vaga , e ricca da vedere. 
Fin qui il Vafari . Di quello modo dipinte egli 
in Firenze la facciata della cafa de* Condi in 
Borgo Ogniflanti , quella de' Lanfcedini iung' Ar- 
no, tra'T Ponte a Sana Trinità, e la Carraia 
verfo Simo Spiato, quella de' Sei-tini da San 
Michele di piana Padella , oggi detta degli An- 
rinorì , quella g'i di Barrolomtneo Panciatichi 
filila piazza degli Agii, oggi de' Ricci , e la 
facciata della Chrefa della San ti filma Nunziata 
fopra il primo Chioftro. Fu Andrea molto ado- 
perato in occafione à< nozze e d'efequte, e d' 
Ogni altra forte d'apparato, e affai operò per 
la Screnillima Cafa de' Medici . Sono in Firen- 
ze pir le cafe de' particolari lavori infiniti di 
fua mano di fregiature, foffitte, caffoni , for- 
zieri , e limili tutti beìliffimi . Fece con molta 
grazia , varietà , e bellezza difegni di ogni for- 
te di drappi , e di bioecati , che aggiunti alla 
nobiltà della materia , ed eccellente- maeltrta, con 
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che fi fabbricarono Tempre nella circi di Faen- 
ze limili cole, riufciiono de fid -ratinimi per lut- 
to il mondo. Fu però Andrea uomo tauro ti- 
morofo , che m..i non volle pigliar lavoro fo- 
pra di le, non ballandogli l'animo dopo Taira 
l'opera di farli pagare, al contrario dì unti, 
e poi tanti , che dopo elterii fatti pagare, mai 
non lavorano, e piucCofto volle in betrega far 
la feconda , che 1" ultima fiorita , bene Ili in ve- 
rità nel Aio mdlierc non avelie pari. Dilla me- 
defnna cagione derivò il conofeet che fece tosi 
poco la ptoptia viitù, che potendo con , u 
fatica farli nero, ccntotior 6 (landò Tempie al 
lavoio come un giutneito, feceli pagaie fcar- 
fiffi ma niente . Fu malinconico per natura, al 
che agg unta 1* incettante applicaaione alle cofe 
dell'arte, fu p^ù volic in pencolo di effer pel 
fona celi' umoi malinconico portato a mait-» 
lefoluzicni di fé; pur tutrav'a volle Iddo aiu- 
tar la bontà di elfo, perche fu Tempre dagli a- 
mici e compagni affittito; finché ridottoli all' 
età di fefl'a' taquattro anni gravemente inferma- 
tofi fc ne uafsó a vita migliore . 
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GIULIO CAPORALI 

PITTORE PERUGINO 

Difeefolo dì Bette/tetto Caporali fuo Padre , 
sfioriva 1J40. 



LA prima applicazione di Giulio fu nel!' e» 
fcrcizio della pittura ; ma eflendolt il pa- 
dre fuo, che nella fcuola di Pietro Perugino fi 
era molto avanzato in quell' arte, dato in tutto 
€ per tutto all' architettura , a legno di aver da- 
to alle (lampe un fuo Comento di Vitruvio , o 
fotte volontà del padre, o particolare inclina- 
zione del figliuolo , diedefi anch' cflb a limili 
ftudj . 

LORENZO CO VECCHIETTI 

SCULTORE SENESE 
K«<iij24.^ij8i. (2) 

T7 Bbe la città di Siena in quelli tempi un Lo- 
12. renzo Vecchietti , che fu Scultore, e Get- 
tator dì metalli aliai lodato . Di mano di collui è 
Tom. V. O il 

eLoreaio fu figliuolo (1) E non 1481. come 
tra Vecchietti , il dire per errore fi legge neiL'U- 
dtlP l'gurgìeri. gurgwri mede/imo. 
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il ìaliernac-bdi bronzo, con ornamento di marmo 
dell' aitar maggiore nel Duomo della ftefXa città: 
ficcomc ancora la figura del Crido ignudo colla 
Croce in mano, che è in full* Aitar maggiore 
dello Spedai grande . Diede compimento al 
Battiftetio con alcune figure, eh' e' vi lavorò 
con Aio fcarpdlo; ed ancora diede fine ad una 
fìovia di metallo ) che vi aveva cominciato il 
celebre Scultore Donatello, accomodandovi al- 
cune rìgurette (late gettate dal medefimo . ma 
non ripulite . Le figure del Sin Piero, é del 
San Paolo, che fi veggono alla Loggia degli 
■U filiali 'in Banchi, grandi quanto il naturale, 
fon pure opera della mano di quello virtuofo 
artefice', il quale i' anno 1582. in eia di 5U anni 
diede fine ai mortai corfo del viver fuo (1). 

r . FRANCESCO P\ UBERTINO 
vpjpo IL BACCHIACCA 
PITTORE FIORENTINO 
Di/ccpolo di Pietro Perugino) morì nel 1557. 

DOpo l'eflVrfi quello Pittore bene approfit- 
tato nella (cuoia di Pietro Perugino fieli' 
arte della pittura , fu in Firenze molto adope- 

(1) Vuole 1' U»ur°ieri Sietnjà iMtto w»i »f- 
fteffb (he 3 luì t'aSs (tao mere tahm rfnr/f , f> cxeajjil 
^iieltoEpitaffioj milita ara marni. 
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rato in ogni fotte ai lavoro, merci' dell' cifer 
egli oniveifaliflimo , ed oltre og:'i credete di- 
ligente, e nelle ligure piccole, fra i migliori, 
che ne' fuoi tempi opcuilWo. Fu anrciiìmio di 
Baliii.no da San Gallo, l'i trote e Architetto, det- 
to Ariftotile: e ancora di Jacone , eccellerne 
Pittore de' fuoi tempi , e con eflì moke cole 
dipinfe, La convenzione di quello Jacone , 
conciolfiacofachè fotte alquanto feodumata 
plebea , non ebbe peto forza cale di punto fre- 
gola re il buono e coftumato vivere di Francefco, 
il quale tenne femprc vita molto lodevole. Con- 
veisò con Audtea del Sarto , e ne riportò aiu- 
ti validi/fimi nelle cofe dell' arte . Opera de' 
fuoi pennelli fono le ftotietre , che tuttavia fi 
veggiono nella predella della tavola de' Marti- 
ri , fatta da Giovanni Sogliani già per la Chic- 
fa di Camaldoli di Firenze , che oggi è neila 
Chiefa di San Lorenzo : e Umilmente le flo- 
tiette della predella dell' Altare del Crocidilo 
nella ftefla Chiefa . Sj trovò il Sacchiacca con 
gli altri eccellenti Pittori del fuo tempo a di- 
pignere nella bella camera di Pier Francefco 
Korgherini, fpalliere e cationi : e nella caia di 
Gio. Mana K-*n:ntendi . Fece anche molti qua- 
dri di piccole ligure a diverli cittadini, i quali 
poi , come cofe pteziofiflìme , gli mandarono in 
Francia, e in Inghilterra. Volle la glonofa me- 
moria del Granduca Cofimo I, che molto lo lli- 
mava, averlo a' fuoi ferviz], in riguardo truffi - 
mamente di un {involar talento, che egli ave- 
va di ritrarre al vivo ogni fotte di animali- 
Per quello Principe ctipinfe egli uno Seiirtoio , 
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dove fece gran quantità "di uccelli ed erbe di 
rara qualità, condotte a olio m ara vigliofa men- 
te. Per le tappezzerie, che queir Altezza fece 
fabbricare di fera e d' oro, compofe 1* invenzio- 
ne di tutti i meli dell' anno , in proporzione 
di piccole figure , nelle quali ti portò cosi bene, 
che fu creduto, che in quel fecolo neflun altro 
potene operar meglio. Quelle furono melfe in 
opera dall' eccellente maeftro Giovanni Rolla 
Fiammingo. Dipinfe agrottefche una grotta di 
una fontana d' acqua nel Palazzo de' Pitti . Fe- 
ce i difegni di un letto Reale , che ordinò quel 
Signore doverli condurre di ricamo e perle, con 
tutte fior io di piccole figure e d" ammali , da 
Antonio Bacchiacca , fratello del noftro Fran- 
cefeo, uomo infigne in firn il facoltà: il qua! 
letto poi fervi per io Spofalizio del Serenifli- 
mo Granduca Francefco, e della Sereni filma-. 
Giovanna d' Auftria . Quello Antonio fu così ec- 
cellente in quell'arte del ricamare, che non 
temè la dottiflima penna di Metter Benedetto 
Varchi comporre in lode di lui un bel Sonet- 
to, cui mi piace recare in quello luogo, ed è 
il feguente : 
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Antonio , i tanti , così bei lavori , 



Ottiefuper bo , e fica di gioia parati 

V Arno fedir , che fe felice chiami , 
E dica: i figli miti m' bau fatto bello, 
l Bronzi al gran Celibi deano : i marmi 

Al Bmnarruoto : al Baccbiacca ì ricami : 
Le pietre al Tufo : al Bronzino il pennello . 

Vedefi il ritratto al naturale del Bacchiacca , 
inlieme con quello di Jacopo da l'ontormo ce- 
lebre pittore, e di Giovambatilla Gdlo famo- 
so Accademico Fiorentino , fatto per mano di 
Agno! Bronzino, nella bella tavola dclli Zan- 
chini (1), dove elfo Bronzino rapprefentò la 
fcefa di Crifto al Limb» . Molte altre opere, 
che per brevità (i tralasciano; fece il Bacchìac- 
ca fino alla fua morte, che occorfe V annoi «7. 



(1) Nelb Chiefi di S.Cr«- ultra <M Campanile et- 
te ut li poni maggiore , c 1' mincialo • 



Còi i 



Che voHra dotta mano «rdifee e lejfe, 
Lodi v' arrecai ti chiare, e sì Jhejfi , 
Che piccoli appo voi fieno 1 maggiori : 
è , non dico, ira i più baffi cori, 
Ma fra '< più alti ingegni , il qual crtdefie, 
Che poca fila, e piccai ferro avejfe 
Agguagliato il martel , vinto i colori ? 
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GIROLAMO LOMBARDO 
o LOMBARDI 
detto IL FERRARESE 

SCULTORE E GETTATORE DI METALLI 

Dìfief alo d' Andrea Cantucci dal M. a SanfovìnO) 
t ' Jìoriva mi 

NON manca alcun moderno Autore , che 
dita, che lino la Sciita memoria di Papa 
Giulio II. della Rovere nutriffe nella fua mente 
un aflai nobil perderò, il quale fu d' ornarej 
con regia magnifkLnza li Scinta Cafa di Lore- 
to. Noi lappiamo peiò, che ìn vita di-quel Pon- 
téfice non fu dato a tal penderò adempimento, 
forfè perche era rifabata dal ciclo un' opera 
sì degna e di' tanto onore della gran Madre di 
Dio ad un cuore il più generofo e magnani- 
mo, che abbiano veduto ì fecolì criftiani: 
queili fu la Santa memoria di Leon X. di Cafa 
Medici. Quello gran Pontefice, avendo data-, 
forma al nobile concetto, con difegni e model- 
li di Bramante, Architetto (ìngoìariilhno , or- 
dinò a' Minifìri della Santa Cafa il far com- 
miilìone di bianchi , neri , e mifchi marmi d' 
ogni forte a Carrara, Firenze, Orvieto, ed 
altrove. Dirozzate le pietre , furono quelle, 
che potevan condurli per quella parte, ben pre. 
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ilo traghettate in Ancona: e non era ancor puf- 
fo» la metà del mefe di Maggio dell anno 15 14. 
primo del Pontificato di Leone , che a Loreto 
n" era fiata condotta una gran parte ; onde fi fe- 
ce luogo a fua Sanrìrà di provvedete a quella 
gran fabbrica le necelT.rie maeftranze . Di Car- 
rara edi Pifa furo fatti comprile trenta de p:Ù 
pratici fcarpcllini , e feimait più intagli 1011 : 
ed il tanto rinomato Andrea Cantucci dal Mon- 
te a Sant'ovino ne fu dichiarato OpomaeiUo e 
Scultore. Diede egli mano all' op.-r.i con gran 
premurai nia non giurile la vira di Leone, ni 
tampoco quella d'Adriano, the gli lucilo nel, a 
fuprema dignità, al tempo eh' eli' avelie 



o. Morto Adriano, ed afeefo a 



glio Clemente VII. s' accrebbe grandeti 
So nobiliflimo lavoro, concioni acliè egli di gian 
propalilo vi fi applicò. Gii atterrato l'antico 
muro erettovi da' Ricalziteli, cavate le Mio 
c'I terreno per ottocento fellantafei canne Ro- 
mane, tra fondo e d' armino alla Santa Cifa, 
avendo prima ben ideiate e nc-nte con traia- 
te frfpefe fopra rena le Sacre mina, erano (la- 
te ben ferme c Itabihtc le fondamenta, e già 
s'eran condotti a fine mniti intagli d' architet- 
ture e fculture per quel)' ornato ; quando cor- 
rendo V anno 1529. :l Contoeci venne a morte, 
dopo aver condotte di fua mano niente notr.lu- 
(imc opere di (cultura, ed alne incominciate e 
non finite . St:tt li quello gtar.ie editino Ceni' 
alcuno o poco avar.Zini 'nto , fino a dopo I' af- 
ferò di F iene: e finalmente fu d; quel Pon- 
tefice eletto in luogo o'Andtea per primo Scul- 
tore, 
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core Niccolò tic' Pericoli detto il Tribolo , Fio- 
rentino, al quale per mezzo d'Anton da San 
Gillo, che fopran tende va a quella fabbrica , fu 
ordinato il portarli a Loreto per tirare avanti 
le fculture , che rimanevano a farli, lafci-te im- 
perfette dal Sanfovino. Invidili egli dunque a 
quella volta con tutta la fila famiglia, e feco 
condufft: molti uomini di valore nell'arce fua . 
Tali furano Simone di Francefco detto il Mo- 
lta , ottimo intagliatore di marmi, Raffaello 
Mnntelupo, Francefco da San Gallo il giovane , 
Simone Cioli da Settignano , Ranieri da Pie- 
trafanta , e Francefco del Falda: e con elfi , 
iiccome io trovo, vi il condurle ancora un tal 
Domenico Lamia detto II Bologna, e finalmen- 
te il noftro Girolamo Lombardi , infieme con 
fiate Aurelio fuo fratello. Dopo che il Tribo- 
lo vi fu (tato per qualche tempo, nel qi e a- 
veva con maravigliofo airificio dato (ine alla 
bella (lolla di mamio dello SpoiàlÌ7Ìo di Ma- 
ria frmpre Vergine, incominciata da Andrea.. 
Contucci : ed aveva anche condotto la bcllrfli- 
ma lloria della Traslazione della Santa Cafa: e 
fatto più modelli di cera per dar fine ai Pro- 
feti , che dovevano aver luogo nelle nicchie ; fu 
dallo flelfo Paua Clemente ordinato a luì , e_j 
quali a tutti gli altri maeflri , il tornaifene in 
fretta a Firenze, per quivi , lotto la feorta del 
gran Michelagnolo Buonai ruoti , dar fine a tut- 
te quelle figure, che mancavano alla Sagreftia 
e Libreria di Sun Lorenzo, per poter poi anche 
finire col difegno dello lleuo Michelagnolo 
la facciata ; che peiò fu da Roma rimandato 
a Fi- 



£)igm:M by Google 



Girolamo Lombardo . nj 
a. Pi reme il Buonarnioti, e Fra Gio. Angio- 
lo , acciocché gli aiuta (Te a lavorare i marmi, 
e faceffe alcuna (litua, fecondo l'ordine, che 
ne averle avuto da lui: ed allora fu, che elfo 
Fra Gio. Angiolo fece il San Coiimo, che infic- 
ine col San Damiano del Montelupo tiene io 
mezzo la (tatua di Maria Vergine col Bambino 
Gesù, incominciata da Michelagnolo , che oggi 
vediamo in effa Sagrcftia di San Lorenzo; di 
modo tale che per quella nuova rifoluzioncj 
del Papa rimafe l'opera della Santa Cafa con 
poca quantità d'uomini eccellenti; ma non per 
quello fu, eh' e' non fi continuale tuttavia ad 
operare con altri , che vi reftarono : e fra que- 
lli fu il noftro Girolamo Lombardo (limato un 
de' migliori artefici , che avelie partorito !a_ 
fcuola del Sanfovino- Quelli adurque prefa a- 
bitazione in Recanati , co accafatovili , daila par- 
tenza del Tribolo fino al 1563. anele a con- 
durle opere per quel Santuario. La prima eh' e' 
fa ce (se , fu una figura d' un Profeta di braccia 
tre e mezzo, in arto di federe, che efsendo 
riufeita una bella ih tua fu collocata in uni- 
nicchia verfo Ponente, e diedegli tanto credito , 
che gli furon poi date a fare cinque figure di 
Profeti, e riufeirona tutte belliflimc flatue. Fi- 
ni la bella ftoria de' Magi, che dal Contucci 
fuo maeltro era (lata cominciata per collocarli 
fopra quella del Prefepio e de' Partorì , non o- 
flanie ciò che ne dica il Serragli, che 1' attri- 
buì ice al Montelupo , il quale forfè poti efser- 
gfi flato in aiuto in quell'opera. Fece poi, fe- 
condo ciò che afferma lo flefso Serragli , il bel 
■Tom. V. P Lom- 
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Lampadario,' che pendè dietro alla Santa Cap- 
pella : l' immagine di bronzo di Maria Vergine 
di Loreto , che li vede nella facciata della Chic-- 
fe: e le quattro nobiliffiine porte della San tal.' 
Cifa-, con-figure è milteij del nuovo Teiiamcn- 
ro. Gettò ancóra i due cornucopj 1 per folìene- 
rt le lambane avanti all'Altare del Sagramento , 
tf'hrtavola o Menfa di' marmo deli: ilkflb : Ai- 
tire-, co' candelliéri di metallo di altezza di cir-' 
ca a tre braccia pel medefimo Altare, "i quali 
adornò dì fogliami e figure onde con tani! ar- 
tifizio, che fu (limata cofa dì tutti maraviglia. 
Ebbe queltó Artefice un fratello Religiofo chia-- 
maio Frate Aurelio, in compagnia di quefto io 
trovo ; che Girolamo 'fece di metallo «ri gran- 
dì (fimo e bellUlìmo tabernacolo per Papa Pao- 
lo IN. Che doveva eher pollo nella Cappella del 
Palazzo Vaticano, detta la Paolina -. L' Angeli- i 
tY'pelF Origine di : Recanati dice , eh' e' lo fe- - 
ce' per Papa Pio -IV. e che quetl' opera fu poi; 
niandita nel Duomo di Milano. Carlo Torte nel' 
l'Ho Ritratto di Milano fa menzione del- gran 
Tabernacolo di bronzo della Cattcdtal Chiefa , 
del quale dice folle fabbricatore Francefcò Bram- 
billa : e foggiunge, che nel feno di elfo taber-' 
nudbkf è'-ilha cultodìa in forma di torre, folte- 7 
ritira in alto da otto Cherubini- inginocchioni , 
e---da otto Angioli grandi quanto 'il naturale , 
il. tutto -di bronzo, che fu avuta in dono da^. 
Pio IV- Sommo Pontefice. Ed io lafcìo ora (fé' 
put fi tratta dèlio ftefso tabernacolo) il dar giu- : 
diziofopra tal' divertirà di fentenze, a chi farà; 
di ciò-meglio informato di- quello che- io (ni fia.' 
ì '1 ' Eiee 
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,V1 Cjìolamo Lombardo, ii-, 
Dice anche lo ftefso Angelica, che un fini il ta- 
bernacolo , benché non canto grand? , ficelse^ 
Girolamo per la citta di Fermo. Che poi fof- 
je di Tuo modello c gecco la iìatua d.l Cardi- 
nale Gaetano. , che fi ■ vetle.nell.i Chicfa della 
S:irtCa Cala , fu dal citato Serragli detto con 
errore; perchè tale (tatua fu fatta da. Aiuoiu. 
Cilcagni fuoclifcepolo, e non dà lui ticcome 
nelle notizie della vita di efso Antonio abbia- 
mo ad evidenza dimofìrato. Ebbe il Lombardi 
quattro figliuoli , Antonio , Pietro, Paolo , e Ja- 
copo j i quali tutti accelero alla finltura , «ì 
al getto: e per quanto ne fcrifle il nominato 
Serragli , coniiLitlero di bronzo la porta di mez- 
zo della Chicfa della Santa Cafa con figure è 
Itorie de' fatti de' noftri primi Padri con nobile or- 
nato. Corre fino a' prefentì tempi la fama che 
Girolamo Lombardo folle 1' unica cagione , che 
nella città di Rlcanati fi fondalìe un Collegio 
de' Padri della Compagnia di Gesù ; perchè ri- 
vendo avuta cognizione o forfè pratica col Pa- 
dre Santo Ignazio loro Fondatore, e con molti 
fuoi figliuoli , ne parlava sì al tam.ente , che mof- 
fe i Ricanatefi a far tale rifoluzione a benefi- 
zio della patria loro. . . _. . 
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BERNARDINO GATTI 

tomo il SOIAB.O 

PITTORE CREMONESE 
Ztìfiqnl» dei Careggio , «uri i J7J. 

BErnardi no Gatti detto il Soìaro, ornamen- 
to della ckd di Cremona fua patriajf non 
orlante , che altri abbia detto, che e' forfè *■ 
Vercelli ) ebbe i fuoi principi ncll' arte dal fo- 
vrarto pittore Antonio Allegri da Coreggio:* 
come quelli , che fu da natura provveduto à' un 
ottimo giudìzio per conofeere ed eleggere fem- 
ore- il migliore, e d'uni mino artiflima a con- 
formarli colle più difficili maniere de' maeftri 
eccellenti , tanco apprefe i prececti dì quel gwn 
lume dell' arte , che finalmente ilufcl une de' 
migliori artefici della terza fcuola di Lombar- 
dia . Tenne una maniera di gran gu'fto , di fer- 
ia , e rilievo, e molto finita : difegno cosi 
bene ad imitazione del macftro , che alcuni 
fuoi difegni lì fon talvolta cambiati con quelli 
del Coreggio . Fece opere intigni a olio, e a 
frefeo , e in gran quantità , avendo egli avuta 
tiU lunghifliroa . Sue pitture fono Hate porta- 
le per tutta Europa, e particolarmente in Ifpa- 
gna e in Francia , oltre alle innumerabili che 
I vedono pei la Lombardia ; e volendo io ora 
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dar notizia di alcune, incomincerò da quello 
che egli fece nella Aia patria G emona , le qua- 
li veramente meritano ogni lode . In San Pie- 
tro de'Canonici Regolari Lare rane n fi nel Re- 
fettorio è una «rande Ilaria a frefeo del mira- 
colo di Critro del Tastare le turbe : e nella Chic- 
fa de' mede lìmi la tavola dell' Aitai maggiore . 
In San Sigifmofldo fuori di Cremona , nella vol- 
ta , è una bella fiori» dell' Afcenfione di Criilo . 
Vedeli anche nel Duomo , fra 1* altre florie dell» 
Paflìone fatte da diverfi eccellenti mactbri, una 
pure -di Tua mano, quantunque di maniera al- 

Juanro diverfa dalla fua confucca . Nella Chie- 
1 di San Pietro dipinfe la tavola dell' Aitar 
maggiore , colla iloria della Natività di Crifto., 
opera che rifplende fra le fue migliori . In San 
Domenico mandò una fua tavola d' un Colio 
morto fatto di gran forza. Nella Chiefa de" 
Monaci di San G rolamo fuori di Cremona, 
nella tavola della prima Cappella a man delira , 
rapprefentò la Vergine Annunziata . Nella cit- 
tà dì Piacenza, nella Chiefa della Madonna di 
Campagna, nmpetro alla Cappella di S. Ago* 
lìmo , dipinta da) Pordenone , è di fua mano un 
San Giorgio armato , che dagl' intendenti li fti- 
ijì la migliore open che egli faceffe mai : tic- 
come ancora fono op ra del fuo pennello l'al- 
tre pitture de* fatti di Maria Vergine, Hate la- 
nciate imperfette dal Pordenone , coi dodici A- 
polìoli , i quattro Evangelisti , e diverfe figure 
e" Angeli . E' quefl' opoa onorata da' profeuori 
dell'arte con quella lode, d' ■ tferfi egli nella 
rnedefirua faputo così bene conformare al modo 
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del. -Pordenone, che vi lavorò -alcuni Profeti,* 
-Sibilla con certi putti , che il tutto pire, ellc,- 
■re (lato; fatto da una fola mano. In San Frar> 
BAH della Oelìa città : mmirafi la beli' op.ra 
dei Cì-iflO' flagellato alla Colonna; c ; ni S-nt' 
Anna tiue zw.ntU llo.iir iii'lk vita e- fotji «li Gc,- 
sù Ciiftoi* In. Vignano finonn mandate altunp 
■pistole tivole di iuavmano molto belle. Dopo 
che il Sciato ebbe affiti operato nella patria e 
.per- le città vicine, fé n'asciò a Parma , dove 
lece lavori ftupcndi ■ In ?>ant' Agata è una fila 
-tavola. Nella Madonna della Steccata fini la- 
nicchia e 1' arco reftato. impei Tetto per la fc- 
guita morte di Michelagnolo Seneie : e poi met- 
te mano alla grami' opeia della Tnbura maggio- 
re, che è in mezzo a detta Chiefa, dove di- 
pinfe a irefco r.Aliunzione di Maria Vergine, 
e fecevi altre opere di grande (lima . Mori final- 
mente Bernardino, 1' anno di nofìrafalute ij-i^. 
lafciando imperfetta una delle più belle pittu- 
re che .ufeiffero ■ dal fuo panello. Tale fu una 
ravola a olio nel Coro dei Duomo di Cremona., 
alta cinquanta palmi , dove efpreiTe l'Affi] licione 
in Cielo di Maria Vergine con gli Apoltoli , 
la quale, così abbozzata co m' eli', e , è cofa ma- 
ravigliali liìm a a vedere. Ebbe quello pittore^, 
molti difcspoli, uno de' quali fu lo Sprangli.-j 
Fiammingo, come abbiam. detto nelle norizie 
di lui. Ancoia fu fuo diicepoio un fuo nipotg 
chiamato Gervafo Catti y che fece molte opere 
all'ai bene intelc; ma non già del giifìo e per- 
fezone di. quelle, del zio. Èbbi genio -partico- 
■lue ai ritratti , . idei quali lece nipltiilnui ,.je 



Dlgllized 0* Google 



affai fomiglianti : hè. fu quali Principe B«iWt(4> 
titolato di quelle parti , che non loffe da lui. 

dipinto- JJi mann'd'r rnftiM A una tavola ln_ 

Stnt' -Agata- di Cremona r-cfiia ancora èia ra-. 
vbla déTl"Altar maggiore de' Gefuiri. Un. Aio. 
cfnadro fu pollo net Coro delia Chierà di Saa 
Niccolò', altri nei Coro -della Chiefa -idi Saura 
ElCiia, e di Quella di San Lorenzoyin San Tran-, 
eefeo, in San'Girolamo fuor di Cremona e altro-- 
Ve. Fioriva quell'artefice del 1570, ■ . 

GIULIO CAMPI 

• PITTORE CREMONESE 




C* Tulio 1 Campi', ornamento e splendore della 
. J tersi ' 'fcuota di Lombardia , fu figliuolo di' 
Galeazzo' Campì , pittore rie' fuoi tempi affai 
Iodato , dal - quale- imparò i -principi dell' atte 
Accenna il Va fa ri in alcune poche righe, che_y 
egli ferine di fui', che egli» fi attenefle alla- ma- 
niera del Soiarb , crtnifc migliore di quella di GaJ 
IfcàzzoVe flùdiafie alcune tele , fiate dipinte in- 
Romada Franeefco'Salviati-T>er fare arazai,che> 
dovevano mandarli a Piacenza al Duca Pier Lui- 
gi Farnefe. Antonio Campi, fratello di Giulio 
e fuo difcepolo, e per confeguenaa meglio in- 
formato del Vafari," nella' 'fila Cronaca aìfermaj 
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ch'egli imparale l'arte da Giulio Romano : e 
quello dobbiamo credere efler la venti , benché 
poflU cficrc aiiche molto vero, che «li dal pi- 
etre uvette i principi' Seggi ugne il Vaiali, che 
egli aiutane a Giulio nelle grandi opeie nella 
atti di Mantova, ti che pure e affai probabi- 
le, perche fi vedono alcune pitture del Campi, 
fatte col gufi© di quel maellro. Dicefi che le 
prime opere , che facefle Giulio fi>pra di fr, 
foffero alcune grand' iflorie nel Coro della Chie- 
fa di Sant'Agata di Oemona fua patria , nelle 
quali rapprelentò il martirio dì quella Santa, 
in cui fi vede imitato grandemente H buon mo- 
do di dar tondezza alle figure chetenne il Por- 
denone : e ancora in quella Chtefa una fua ta- 
vola a olio : e ancor giovane colori tutta la-. 
Chiefa del Carmine fuori di Sonzino, terra del 
Cremonefe. Di pi n le in Santa Margherita itone 
a frefeo della vita di noliro Signor Gesù Cri- 
ilo, nelle quali, coni' io diceva , fi feorge un 
non fo che della maniera di Giulio Romano, 
Color) poi più facciate di cafe inficine con An- 
tonio e Vincenzio fuor fratelli minori . Fece al- 
cuni quadri a olio, a' quali , con altri dì Ber- 
nardino Campi , fu dato luogo in certi fparci- 
menti di itucchi medi a oro nel Duomo nella 
Cappella del Sanriflìmo, e una tela a tempera 
colia Aoria di Attuerò, che fervi pei coperta 
dell'Organo: decerne ancora fecc ia pittura a 
olio defi' Altare di San Michele Arcangelo. Ve 
defi una fua tavola in San Domenico: altre fut 
opere in Sanr* Agoftina, Chiefa degli Eremita- 
tu- , ed in San Franccfco ; due tavole in San la*- 
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zaio j luogo di Oia fepol tura , come diremo ; una 
tavola in Sanr' Angelo , e due bclliflìmc in Sant' 
Apollinaii. Fuori della città di Cremona circa 
un miglio è un Mon^fteiOj £Ìà de' Menati di 
San Girolamo, Religione oggi elUnta : la Chic- 
fa è d" una fola navata , con cappelle sfonda- 
te , con atrio, cupola, e tribuna* il tutto fu 
dipinto per mano di tre artefici , che furono iii- 
matì i migliori che aveife in quei tempi quella 
città , cioè Cammillo Boccaccino . Bernardino, 
e'ì noftro Giulio, il quale vi fece ia tavola^ 
dell'Aliar maggiore a olio, opera degniiìima, 
per la gran copia di figure , e per altre fuc no- 
bili qualità: ed al parere de' per iti ncll' aite 
non e inferiore a molte di mano degli ottimi 
maeftri Veneti. Furono dipinti anche da Giulio 
Campi nelle mezze lune con quattro faere iiio- 
rie i quattro Dettoti della Chiefa , i fregi e 
proiettive ; e in un altro partimento dipinte 
la venuta dello Spirito Santo fopra gli Apodc- 
Ii , figure bcllifiime , che ellcndo vedute di l'ot- 
to in fu, fanno conofeere quanto valerle l'arte 
in coftui : iìccome una Vergine Annunziata 
pieflb -il fin.itrone, e alcuni fregi di putti. 
Luigi Scaramuccia nel fuo Libro delle Finezze 
de' Pennelli Italiani , parlando di quelle pittu- 
re , ti ice così. Subita fi diedero a confiderarc 
r opere fumale de" fuddetti Campi , ma quelle di 
Giulio più dìjlintament! riconóbbero ejitr degne Ài 
maggiore reputazione di girelle dell'i altri due. Su 
le prime rifletterono fopra il volto della navata 
di mezz-e , e viddero cefi affai fuperbc ; ma ne' 
bracci della Croce , o lati che vogiiam dire , del-. 
Toni. V. Q_ 
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la Cappella maggiore^ dimoilo ebbero che confide- 
rari di più efquifito , e /ferialmente ne' quattro 
fpazj , ave rapprefentati jlanno i quattro Dottori 
della Cbiefu dello Jlcjfo Giulio , ne' quali parve 
ave fie fatto ogni ifcrxo ; onde Giri/peno molto ara* 
mirato fe ne flava nel!' tfaminare una lì fatile , 
ben fondata e uaeflrevole maniera : td ebbe a di' 
re ejjer tale , da poterfi paragonare a qualfivo- 
glia altra de' Pittori Lombardi , da efio fino al- 
lora veduta : e per appunto gli fu referto da ma 
di que' Monaci , che molti forefiieri intendenti e 
pratici ojfervano h fieffo: ed ejfere fiati i Campi 
in molte cofi de' principali Pittori , che t' imbevtf- 
fere da fatuo il buon gufio del Coreggia. Fin qui 
Luigi . 

E' anche di mano del Campi in quella Chiefa 
la tavola de' Santi Aprirteli Filippo e Giacomo. 
In Mantova nella Chi efa di San Pietro, rimo- 
dernata con difegno di Giulio Romano, dipin- 
fe il Campi la tavola della Cappella di San Gi- 
rolamo. In Milano fono malti belli filmi parti 
dell'ingegno fuo: nella Chiefa della Paù"ìone_> 
del Convento de' Canonici Regolari è una ta- 
vola a olio di un Crìflo Crocifitto, appretto la 
Vergine con altre Marie, San Giovanni E van- 
geli ita , e Angeli attorno. In quella delle Mo- 
nache di San Paolo, quattro Itone della Con- 
verlìone c altri fatti , nella quale opera fu aiu- 
tato da Antonio Campi fuo fratello e dìfccpo- 
lo. In Santa Caterina delle Monache Agofti- 
ttiane in una Cappella a man deftta è una ta- 
vola di Smta Elena. In quella del Monaftero 
di Sani' Orfola delle Monache Fraacefcane Seal- 
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le , il quadro dell'Aitar maggiore, dov'è uiu 
Crifto morrò. Nella Chie-fa de' Canonici Lace- 
rarceli) nell' ultima Cappella una tavola a olio 
con Crifto in Croce , appretto la Vergine , e_. 
San Giovanni : e negli archi fon pure dì Aia 
mano fatte a tempera le Marie in arto di an- 
dare al Sepolcro- Infinite altre opere fece egli 
per divertì luoghi vicini alla Tua patria, nitri: 
a gran numero di quadri , che furon portati in 
Ifpagna, in Francia, ed in altre partì dell'Eu- 
ropa • Ebbe molti d ile epoli , e fra quelli Vin- 
cenzio e Antonio fuoi fratelli , de' quali parle- 
remo a fuo luogo . Non è già vero, ch'egli 
folle Maeftro di Sofonisba Angofciola , e dell' 
altre fue foreìfe , come accennò il Vaiati nella 
vita di Benvenuto Garofalo; benché ella co- 
piatte molti quadri di Giulio, come moftrerc- 
mo nelle notizie di lei . Pervenuto finalmente 
che fu queft' artefice in età affai matura , con 
gran dolore degli amatori dell' arte , fe ne paf- 
sò da quella all'altra vita nel mele dì Marzo 
l'anno 1571- Fu il fuo corpo, con gran pompa 
accompagnato, non io lo da tutta la nobiltà di 
Cremona, ma ancora da Emanuel di Luna, Go- 
vernatole di quella cittì, che l'aveva grande- 
mente anato: e afferma l'altre volte nomina- 
to Antonio Campi Tuo fratello nella fua ftoria, 
che quello con gli altri Cavalieri in quella pia 
azione, non potevano ritener le lagrime: e fi- 
nalmente nella Cbiefa di San Nsazario gli fu 
dato onorevole fepoltura. Fu quello tiobììe ar- 
tefice vaIo*©ft> nel dipigueie a frefeo, a olio»; 
e a tempera di boaiflimo difegno , miglior co- 
iòi» 0.2 Io- 
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lorito , e nelle figure grandi , e nel fottinsù co- 
nobbe pochi fuperiori a f e . Fu ancora buon ar- 
chitetto, e colorì bene architetture e profp-t- 
tive j e in forama fu uni ve risii Hi ino in tutte Jo 
fa^olù delle noltre arti. 



PIETER AERSE N 

PITTORE D' AMSTERDAM 
Dìfiepoh di Jan Mandili , naia 1519. tft 



1) letro d' Arnoldo , che per la grande ftatura. 
del fuo corpo, tanto in Italia, che in Fìan-ì 
tira, fu detto Pietro lungo. Nacque in Amfter- 
dam V armo 1519. i fuoi parenti furono dei pae-; 
fe di Purmer, luogo poco difiUnte da quella., 
gran città. Il padre tuo, che abitò in Amfter- 
dam , voleva tirarlo avanti pel fuo meltiero, che 
era di far le calie; ma la madre, che lo vede- 
va inclinato alla pittura, non volle mai accon- 
fentirc: e diceva al marito, che quando mai ella- 
avelie creduto di condurli a vivere col filare, 
voleva ad ogni modo feguitare il genio del fan- 
ciullo, che era di fare il pittore ; tantoché il 
marito per aver pace con lei fi rifolvette a com- 
piacerla. Il primo maeftro di Pietro fu un certo 
AlairClaeiTer, che inquel tempo era de' miglio- 
ri pittori di Amfterdam, il quale anche ritraeva 
al naturale. Il giovanetto fin dal principio de* 
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foì iìudj tu affai ardito nell* operare', e avevi 
la mano molto franca , il perche prefto comin- 
ciò ad acquifhrcrerìito. Diceli che di diciaflette 
o dViotco anni egli ( c n ' andane a Boflìc in An- 
mnia per veder pitture di vatj maellri, accom- 
pagnatovi con lettere del Governatore dì Am- 
Berdam . Di 11 fi portò ad Anverfa , dove fi mife 
a ftjje con un certo Jan Mandi» di raziono 
Vallone. Tn quella citta prefe moglie, e entrò 
nella Compagnia de' Pittori. Ebbe tin_ genio 
particolare a dipignere cucine, e con og':Ì forte 
d' arnefi e robe appartenenti all'imbandite de* 
banchetti : le quali cofe , per la gran prarca_. 
ch'egli aveva fatto fin da fanciullo nel mareg- 
giare i colori, faceva parer vere. Ma fu anche 
affai valente in rapprefentare in pittura ogni al- 
tro fuo concetto. Per I* Aitar maggiore nella_j 
Chiefa vecchia, o voglìam dire della Madonna 
d* Amftardani , fece una tavola ordinatagli dal 
Maelìro de' Cittadini , che era altera Jons Buyxt» 
uomo affai reputato, il quale per la parte del- 
la città s' era rrovam a dare il giuramento al 
Re Filippo. Nel mezzo di quella gran tavola 
aveva figurato il Traniìto di Maria Vergine, e 
gli fportelli feg ulta vano là floria ; nella paice. 
5i fuori dipinfe la Vifita de 1 Magi, con alcuni 
putti ben coloriti: e fu il collo di tutta queft' 
open duemila feudi. Prefe poi a far la tavola 
dell'Aitar maggiore della Chiefa nuova, perla 
quale era fiato prima chiamato Michel Cocxie 
eli Malin^s, che avendo veduta la bella tavola-, 
di Pietro, e fenriro il prezzo della medefima,, 
che a lui pareva poco , s' era licenziato con di- 
re > 
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re, che chi aveva fitta quella, avrebbe fatta- 
anche quell'altra. In ella dipinte fa Natività 
del Signote , e ne' quattro (portelli V Annun- 
ziazione di Maria Vergine, la Cirooncifione , i 
tre Magi , ed un' altra ftoria , e nel di fuori era 
la Decollazione dì Santa Caterina. Quefto bel- 
iifTìmo quadro fu poi inlieme con altri rovinato 
e guado , quando diftrurce furono |e Sacre Im- 
magini: e tino del 1O04. li vedeva in Amfler- 
dam il cartone grande quanto l'opera, maneg- 
giato con tanta franchezza , che ben faceva co- 
nofeerc di qual pcifezione folle Rata la pittu- 
ra. Pei Convento de' Certofmi a Delft fece_, 
un Craciiiflo , e negli fportelli la Natività del 
Signore , colla Vifua de' Magi , e di fuoia i 
quattro Evangetifli . Un'altra lìmil tavola fece 
per la Chiefa nuova di Delft, e fopra gli fpor- 
telli la ftnria de' Magi , 1' Ecce Homo, ed altri 
l'acri mifterj. Per Lovanio, ed altri luoghi co- 
lori molte belle tavole , delle quali in detto an- 
no 1604. come stretta il Vanmander, rimaneva- 
no più di venticinque cartoni in caladi un cer- 
to Jaques Walraven . In Amfìerdam erano an- 
che più pezzi di quadri di ligure qu into il na- 
turile. Nella Corte d'Olanda appretto un cer- 
to Claes era la flora de* Difccpoi; , che van- 
no in Emaus. In cifa Jan Pieterfz Ree! era- 
no alcuni quadri di ftorie di Giof ftb. Corne- 
ll! Cornelifz pittate in Haerlem aveva un qua- 
dro della (Iona di Marta. Era ancora in Noorr 
nella parte d'Olanda verfo Tramontana a War- 
menhvyfen una tavola da Altare con un Croci- 
Sito , dove fra l' altre tiguie era molto lodata 
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quella d'un C-rnefice, il quale con un ferro 
rompeva le gambe a' Ladroni, e negli fpoitelli 
cran cofe appartenenti alla (tona. Quella bella 
opera nel tempo della follevazione del 1^66. 
contuttoché dalla Donna di Sonneveldt in Al- 
ckmacr ne folTero offerti 200. fetidi, mentre il 
popolo arrabbiato la conduceva fuori di Chiela 
per farla in pezzi , fu da' contadini calpeftata 
e infranta co' piedi , finché fi ridufli in minute 
parti : ed invero fu una gran difgrazia del po- 
vero Pietro il condurti a vedere quali tutte le 
più beli' opere fue rovinate da quella gente. Di 
quelle egli fpelìb li doleva amaramente , veden- 
do d' aver quali perduto inficine con effe nel 
mondo la memoria del proprio nome : e nel tro- 
varli, eh' e' faceva fpeffo con quella mala bri- 
gata, ne fece talora cosi gran rammarico, che 
li vide più volte in pericolo di farli ammazza- 
re. Pervenuto finalmente quello valentuomo all' 
erà di fefTantafei anni , nel giorno de' due di 
Giugno del I5<5?. pagò il comune debito della 
natura . Fu quell'artefice uomo rozzo di tratto 
e d'afpetto; ond'è, che fé non forte Hata la 
fua virtù , farebbe egli flato poco ttimato . Ten- 
ne un modo dì vedire tanto abietto, cheli tro- 
vò alcune volte chi,, cojl' occalione dell' ordi- 
nargli alcun lavoro andava alla fua bottega, 
credendolo un macinatore di colori , o altra-, 
vile perfona , gli domandò dove forte il maeftro. 
Per ordinario fi fece pagar poco le fue opere. 
Non ebbe gran pratica in far figure piccole, 
ma bensì nelle molto grandi , ove confiftono le 
maggiori difficoltà dell'arte. Fu buon profper- 
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tivo, ornò beniiiimo le fue figure, fece bene' i 
panni e gli animali . Gran parte de' Tuoi qua- 
dri furon comprati da J.icob Raeuwaert: ed una 
beliilfima cucina , dov' egli aveva ritratto al na- 
turale il fuo fecondo figliuolo in età di picco- 
lo bambino, ebbe un tal Ravert in Amfterdam. 
Di Pietro Lungo trovo aver fatta una brevo 
menzione il Vaiati nella feconda e terza parte, 
.pei: notizia avuta di lui , com' egli fcriffe, daCio. 
Bologna ria Dovai , e da Gio. Strada, con que- 
lle precife parole. Pietra Arfen , detto Pietro 
Lungo ,fece tuia tavola con fue ale nella /tra pa- 
tria d' Amfterdam , dentrwi la noflra Donna, ed 
altri Santi, la quale tutt' opera cojiò 2000. feudi. 
Di quello Pietro ne rima/ero tre figliuoli : il 
primo de' quali fu Pieter Pieterfz , M quale fu 
gran pittore, e imitò -aiTai la maniera di fuo 
padre e maeftro, e fu folito far molto dal na- 
turale, come quegli, a cui poche necafioni fi 
prefentarono di far quadri grandi .Mori in Am- 
iterdam d' età di anni ftffanradue l'anno ióo$. 
lafciando di fe gran fama, non tanto pel valo- 
re nell' arte dèlia pirxura, quanto per l'eloquen- 
za e dottrina fua, avendo attero am.he .alle let- 
tere. II fecondò fu Arri Pieterfi , uomo che_< 
fino dalla fua gioventù operò bene in pittura, 
e fu molto pratico in fai ritratti al naturale, 
febbene^ebbe incora buoniffima ahilità nelle (ìo- 
rie. Dirick Picteifz , più giovane otio anni 
■d'Aeri, fu .anch' egli rì'fi_epolo del padre, 
opeiò a Fcuitan .bici in Francia . Quelli nefJ'aii- 
lima guerra avanti al 1(5 10. fu ammazzato. Pie- 
ter il .primo lafciò un figliuolo, che fu ancnia 
egli pittore , e feguitò la maniera del padre 



MICHEL COCXIE 

PITTORE DI MALINES 

Bificpùlo rf; Bernaert di Brufelltr , 
nato 1497- ^ff 1591. 



N Acque quello rinomato artefice nella cit- 
tà di Maltnes l'anno 1437. Crefciuto in 
età fece fotto la difciplina di Bernaert di Bru- 
felles diligenti Rimi flutti per giugnere alla-, 
perfezione dell'arte del dipignere. Se ne ven- 
ne poi in Italia : e in Roma ftudiò le opere 
di Raffaello , e nella Chiefa vecchia di San Pie- 
tro dipinfe una Refurrezione . Operò in Santa 
Maria della Pace , ed in altri luoghi della ftef- 
fa città. Tornofl'ene poi alla patria accafato 
con una donna di tanto fuo genio, chegoden- 
do con effa una tranquiliiflima vita , potè fera' 
alcun difturt-o attendere a tutto fuo piacere^ 
alle cofe dell' arte . Quella poi marcatagli , pre- 
fe altra moglie, della quale non ebbe figliuoli. 
Fra le opere principaliflìme di quello artefice, 
fu una tavola da Altare nella Chiefa della Ma- 
donna di Halferabetgh , tre leghe lontano da 
Brufelles, in cui aveva rapprefentato un Cro- 
cififTo con tanto artifizio e ma.iìria , che molti 
amatori dell' arte concorrevano bene fpelìb a 
quella Chiefa per vedere tale opera . Quella ta- 
vola fu poi a tempo de' tumulti di Fiandra 
Tom. V. R Ja 
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da un tal Thomas Werzy Mercante di Brufel- 
fei portata in ìfpagna (dove anche aveva por- 
tate molte altre beile cofe in tal genere) e ven- 
duta pel Re Filippo al Cardimi Granvela. Era 
in Brufellcs ancora di mano dei Cocxie nella 
Chiefa Cattedrale di Santa Giulia una belliffi- 
ma tavola , in cui era figurato il Tranfito di 
Maria Vergine, che pure fu venduta in ìfpa- 
gna a gran prezzo. Ad un Altare di Santo Lu- 
ca , attorno ad una tavola fatta da Bernardo fuo 
maeftro , aveva egli dipinto due fpottelli , i qua- 
li nel partir che fece di Fiandra il Duca Mat- 
tias, volle portar con fe come cofe rariflrme. 
Dipinfe per la Chiefa Cattedrale d' Anverfa la 
tavola di San Sebadiano . Similmente per ia_- 
nominata Chiefa di S.Giulia in Brufelles una 
ftupenda tavola della Cena di Crilìo Signor no- 
ftro , e altre moltiflìme opere fece nel lungo 
corfo di fua vita , colle quali divenne ricco : e 
fra gli altri beni eh' egli acquino nella città di 
Malines fua patria, furono tre bellillime cafe, 
anzi piuttodo tre gran palazzi. Ebbe quello ar- 
tefice una bella maniera di colorire, ed alltj 
lue figure data gran naturalezza , particolarmen- 
te quando erano immagini di Maria Vergine e 
de' Santi. Neil' inventare non fu molro ricco. 
Erafi egli aiutato aliai coli' opere Italiane , a- 
vertdo anche pollo in opera moire cofe di Raf- 
faello, fopra le pitture del quale egli aveva., 
fatto tutti i fuoi grandi (ludi . Onde quando Gi- 
rolamo Cock melTe alla llampa le lìefle opere 
di Raffaello, il Cocxie fi trovò in grandi an- 
gustie, vedendofi fcopeite per non fuc alcune 



DialiZO'J r, 



Michel Cccxie . 131 
maravigliofe figure, ddlc quali egli s'era Icr- 
vito nella nominiti [avola ed Tratto di Ma- 
ria Vergine in Santa Giulia a Brufdies. G un- 
to che fu Michele al novantelWuinu ntu a."no 
della Tua eri, avendo poco avanti lane alcune 
opere ridia cafa o palazzo della città , cadde 
da una leali , O da u 1 ponte di tavole, dove 
forfè egli s'era niello a fare alcuna cofa in pit- 
tura , e di tal caduta mori I' anno 159:- 



HENDRICK, MARTEN, 
E WILLEM 

DI CLEEF PITTORI 
Fiorivano nel 1533. 



NEUa città di Clevia fu in quelli tempi un 
certo pittore chiamato Hendrick, che at- 
tefe a dipigner p iefi . Qudli viaggiò per l'Ita- 
lia e altre Provincie, Tempre ritraendo al na- 
turale patfi e lontananze, rovine, ed ogni al- 
tra bella cofa fatta dalla Natura o dal cafo, fe- 
condo quello eh' egli rtiniava efiere a propoli to 
per l' arte fua ; ma affai gli giovò per farli valen- 
tuomo, oltre allo Audio delle cofe naturali, 
l'cflergli data alle mani gran quantità di dire- 
gni di limili cole, fatti da un tal Mdchiot 
R 2 Lorch, 
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Lorch, che era flato molto tempo in Coftanti- 
nopoli, da' quali è fama, ch'egli cayafTe afla- 
iflìmo: e tanto quelli che gli [fudj fuoi propri 
furono l'anno 1604. dati alle (lampe. Fu queft 
Hendrick un gran coloritore, c talmente imitò 
la maniera di far paefì di Francefco Floris, che 
quelli di Francefco fi Cambiavano co' fuoi : e 
pare che tanto egli, quanto Martino fuo fra- 
tello, fonerò difccpoli dello fìeflb Floris, Andò 
poi in Anvcrfa, dove l'anno IJJJ« fi trova ef- 
fere entrato in quella Compagnia de' Pittori: 
e a noi non e noto il tempo, nel quale fegul 
la fua morte . 

MARTINO fuo fratello fu difcepolo di Fran- 
cefco Floris, e avvezzo a operare in cofe 
grandi : poi fi diede a dipignere figure piccole , 
Facendo molti pezzi di quadri di fua invenzio- 
ne pei particolari cittadini, e finì molte ope- 
re d' Hendrick fuo fratello. Dell'abilità di co- 
fluì fi valfero molto per far figure rie' ior paefì 
Gillis dì Coninfgloo, ed altri pittori di paefi. 
Fu affai tormentato dalla podagra , onde non 
mai potè ufeire dalla patria , come il fratello 
aveva fatto . E pervenuto all' età di cinquant* 
anni fini dì vivere. 

WILLEM DI CLEEF loro fratello fu gran 
Pittore di figure grandi, e morì molto 
tempo avanti al lóoo. I figliuoli di Marten fu- 
rono Gillia, Marten, Joris , e Clacs, quattro 
fratelli , che tutti furono buoni pittori. Marten 
parti di Spagna per 1* Indie ; Joris , e GillU 
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pretto morirono: il primo aveva una buona in- 
clinazione a far piccole figura : Claes viveva., 
tuttavia in Anverfa 1' anno 1004. nè altro fap- 
piamo di loro. 

LAMBERT LOMBARDUS 

PITTORE E ARCHITETTO 
DI L U Y C H 

Fioriva net 1^40 

FRA' P-ttoti più degni di memoria, che par» 
loti circa il pr ; ncip:o del pjtj'ato fecolo la 
Fiardra, merita ii Tuo luogo Lambert Lombac- 
dus, nativo di Luych , città non molro lonta- 
na da Maftrich ; perchè non lolamente fu pitto- 
re affai ingegnofo, buòno architetto , intelli- 
gente profpetiivo, c buon fitofofo ; ma perchè 
ìli maeftro di motti eccellenti pittori, fra' qu li fu- 
rono FRANCESCO FLORIS WILLENKCYC, 
che in noltra lingua vuol dire Guglielmo Saffo» 
c HUBRECHT GOLTX1US, che lignifica li- 
berto d'oro, e molti altri. Pellegrinò per va- 
rie Provincie de' peti Baffi : feorfe 1' Alemagna 
e la Francia: e ovunque trovava antiche Icul- 
ture, vi faceva fopra molto Audio; anzi fcrt- 
vono, che egli in limili antichità arrivale a_. 
tanta pratica , che distingueva in qual pirte del 
mondo, e in qual tempo effe fculturc erano (tate 
fatte. Di che Ha la fede appreflò l'autore, che 
«1 
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tal cofa fcriB"' 1 , die fu l'altre volte nominato 
Vanmandcr Pitto. e Fiammingo. Venne in Italia, 
e Dette in Roma, fende pel grandi* (ludi r che 
vì fece fi putì afl'ji migliorilo-: e tornatofene 
in Fiandra, levò quali del tutto quella barbara 
maniera , che tifavano già lino dagli antichi tem- 
pi in quelle parti gli architetti . Di mano di 
queil' ucnio li veggono molte cofe in* i ila rapa , 
e fra 1* altre una Cena di Critìo di bella inven- 
zione e cemponi mento . Fini il fuo vivere iiu. 
Liegi l'anno 1500. Xa v ta di quello pittore fu 
latinamente ferina da Domenico L mpfonio , e 
data alie (lampe in Biugcs da Uberto Goltzio 
del 15(55. ma a me non è (lato pniiibile il rin- 
tracciarla ; onde poche notizie potrò dare dì lui . 
Fu pcco avanti al 1600. dato alla luce il fuo ri- 
tratto, Rampato con intaglio di Tommafo Galle, 
fotto il qiiile lì leggono i feguenti verli. 

Elogìum ex merito quoti te. Lombarde, dicehat , 
Non libet bic punch lexere verjiculii , 

Conlìnet hoc ta ebaria ( legi Ji nojira mtrtntur ) 
De te, quam ferit Lampfomana grapbit. 



FRANS 



□igitized by Google 



•2J 



FRANS MIXNERBROES 

E ALTRI PITTORI DI MALINES CHE 
FIORIVANO IN QUESTI TEMPI, 

AVendo fttra menzione di alcuni buon! Pit- 
tori di G ilde, conviene ancora far me-, 
mo'ia di altri , che furono iti quelli tempi in 
Malines, tra A riverii e Brufelles . Uno di co- 
iloro fu Fians Mi: nerb'oer, che in noftra lìn- 
gua diremmo Fianctfco Frale Minore . Fiori egli 
in ciica il 1540 e fu molto p acico nel fare a 
olio . Eia l'anno inondi fua mano nella Chie-, 
fa della Madonna una Vergine che va in Egit- 
to: il patfe r.ip preferita va un orrido deferto, e 
tanto quello che le figure erano molto belle . 
Fuori di Malines, pretto alla Madonna d' Han- 
frryclie, era una tavola colla itoria di Maria.. 
Verdine fatatala dall'Angelo, e una Votazio- 
ne di Santi Elifabetca. Eiano in quelte ftorie. 
alberi belliflìmi, 

Franccfco ebbe un difcepolo pure di Maii- 
nes, che fi chiamò FRANS VERBKECII , che 
fu Pittore pratico fieli' a guazzo , e imitò la 
maniera di Jeronimo B05. Nella medefìma cit- 
tà era di fu i mano un San Criftofano con mol- 
te figure attorno. In Santa Caterina era efprcf- 
fa natuialiflìmamente la parabola dilla Vigna. 
Fece molte opere, che andarono in divetfe p^r- 
ti. Fra l'altre un paefe veduto in tempo d in- 
verno feirea neve e diaccio, nu eoo gli alberi 
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fpogliati di foglie, e le lontananze fece vede- 
re fenza nebbia o aria eroda molto al natura- 
le • La maggior parte dell'opere dì coftui fu- 
xono di fefte , danze , nozze , e altre azioni che 
fi fanno in campagna da' contadini . 

Vi fu ancora un tal VINCENT GELDER- 
SMAN affai bravo Pittore, di mano del quale 
fu una Leda , mezza figura , con due uova : una 
Sufanna, e una Cleopatra, delle quali fi veg- 
giono diverfe copie pel mondo, le quali opere 
aveva lavorato a olio. Nella Chiefj Cattedrale 
di San Rombout nella Cappella de' Cavalieri 
era l'anno 1604. un Crifto deporto di Croce, 
dove aveva figurata Maria Vergine e la Mad- 
dalena iti atto di piagnere fopra i piedi del SÌ- 

Snore, opere molto lodate dagli artefici. Nella 
ella Cappella aveva dipinte rtorìe del Vecchio 
Testamento, che erano appiedo ad altre finiiri 
fatte per mano d'un pittore Tedefco- 

Ancora era in efla città un certo HANS 
HOGHENBERGH, che in noftro idioma vuol 
dire Oio. Montagna alta , che mori V anno 1544. 
Dì Tua mano fi vedeva 1* entrata di Carlo V. in 
Bologna di Fhndra. 

Ancora un tal FRANS CREBBE', che noi 
diremmo Francefco Granchio, di mano del qua- 
le era nella Chiefa de' P.idri Zoccolanti, pur di 
Malines all' Aitar maggiore , un quadro delli^. 
P.iìione del Signore fitto a tempera con fuoi 
fportelli : ne! mejzo fi vedeva la Croce, e in 
efìb aveva dipinti belliilìmi ritratti in fulla ma- 
niera di Qnintin de Smets, che e lo (leflb che 
Quintino Manefcalco , del quale abbiani parla- 
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lo a lungo, fatto nome di Quintino Mefiis. 
Quello Frans fu perfona ricca, e per ordina- 
rio fcguitò la maniera di Luca d'Olanda. Se- 
gui la Tua mone I* anno 154,8. 

CLAES ROGIER, o vogliamo dire Nic- 
colò Ruggieri fu gran pittore di paefi . l'oco 
dopo vi fu un certo HANS KAYNOT, chia- 
mato il Sordo, perchè tale era veramente . Que- 
lli fu più eccellente del Ruggieri , e operò in 
fulla maniera di Joachìm Patanier, benché a- 
vefTe imparata l'arte <ia Matteo Cuoco d'An- 
verfa . Vi fon poi flati altri pittori, de' quali 
fi farà menzione folto i loro tempi . 

JAN MOSTART 

PITTORE D'HAERLEM 
Fioriva nel 1J40. 



Siccome in Italia ìe città di Firenze, di Ve- 
nezia, e di Roma furono fempre in gran 
pregio per gli eccellenti uomini, che effe die- 
dero alle noflre arti , cosi in Olanda fu fempre in 
grande ilima la città di Haerlempe' molti ,che 
di fila riufeirono eccellenti in tali profeflioni . 
Fra quelli fu Jan Moflatt, nobile di quella città, 
il quale tino dalla fua fanciullezza, tirato da 
una grande inclinazione a! dilegno, lì pofe fol- 
to la difciplina ■ di Jacob di H.ierkm valente 
Tom. V. S Pit- 
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Pittore. Aveva Giovanni avuto un fuo antena- 
to, di cui rteneva il cognome di Morta rt , il 
quale egli aveva acqu flato per fe coll'occalio- 
ne 0 i eUerfi trovato coli' Imperador Federigo, 
e il Conte di Clovis rei tempo ch'egli andò 
in Ter» Santa; perchè nella prefa di Danva- 
ten, da altri detta P.-lufia in Egitto, moftrò sì 
gtan valore nel combattere coli' arme bianca, 
che ia plebe ignorante per ifcherzo gli diede 
il nome di uomo forte quanto la moftarda , d' 
onde poi Moftart. Checché fi fia di quello, ve- 
ri (li mi cofa è, che egli per la fua bravura fu 
dall' Imp?radote dichiarato nobile, e gli furon 
date per arme tre fpade in campo rollo , che fu 
poi la fua ordinaria infegna, e de' fuoi . Gio- 
vanni dunque, del quale parliamo, noi folamen- 
te fu un gran Pittore, ma fu uomo difereto, 
benigno, e manìerofo: e perciò fu amato all'ai 
dalla plebe non folo, ma anche dalla nobiltà: 
e finalmente fu dichiarato Pittore di Madama 
Margherita, la Sorella deli' Arciduca Filippo, 
primo di quello nome Re di Spagna , e Padre 
di Carlo V. EfTendo in quello fervizio Audio 
tanto in fard ben volere da ognuno, che oltte 
all' efiere flato fenipre da tutti ben villo, giun- 
fe a tal fegno di grazia colla padrona fua , che 
ovunque eli' andava , doveva efiet fempre anco- 
ra egli. In diciott* anni ch'egli flette in quel- 
la Corte, fece molte opere: e perchè era lìn- 
gotariflimo in far ritratti al naturale, i quali 
faceva parer vivi, ritrafle molte Dame e Cava- 
lieri . Tornatofene poi in Haerlem fu fempre 
la fua ftanZa frequentata da perfonaggi d' al- 
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to affare. In quella citta in cafa un certo Jacn- 
pynen erano I anno 1604. alcune tavole, e ftx 
quelle una tavola da Airate con Tua predella, 
dov'era rapprefentato il Natale di Olito, ope- 
ra affai celebrata da' profeflori. In caia ci un 
fuo nipote, figliuolo di un Tuo figliuolo , fi 
vedevano molte cofe di fua mano. Niclaes 
Suycker, che è quanto dire in noftra lingua 
Niccolò Zucchero , aveva un pezzo di qua- 
dro d' un Ecce Uomo grande Quanto il na- 
turale , e più che mezza figura , dove erano 
alcuni ritratti fatti al vivo: e per uno di que' 
foldati che teneva legato la perfona dì Critto , 
aveva ritratto un tal Pier Muys, cioè Pietro 
Topo, birra di quella città, che per cfTer cai- 
vo di fella e di brutto afpetro , (limò molto 
appropriato a rapprefentare tal figura. E:avi 
ancora un quadro di un banchetto degli Dei : 
e un paefe , che rapprefentava l' Indie con mol- 
te figure ignude e abitazioni fatte all' ufo di 
quelle parti- Quello però non era interamente 
finito . Vi era ancora il ritratto della Conteffa 
Jacoba , e del Sig. di Borfelc fuo marito , con 
abito all'ufanza antica. Vi era pur di fua ma- 
no il ritratto di fe ileffo , che fu quafi l'ul- 
tima opera eh' ei face Se . Erafi egli figurato i- 
gnudo in atto umile, genufletto , colle mani 
giunte, dalle quali pendeva una corona. In lon- 
tananza era un paefe fatto ai naturale, e nell' 
aria fi vedeva Crifto fedente in atto di giudi- 
care: da una parte aveva figurato il demonio, 
che 1' accufava avanti al Tribunale d' Iddio: dall' 
altra patte aveva fatto vedere un Angelo in^ 
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atro di chieder per lui mifericordia. In cafa di 
J cob Ravart in Amllerdam era pur di fu a-, 
mano una bella figura di Sant'Anna. Appref- 
fo di Floris Lehoterbofch , Configliere «11* Haia, 
luogo della Corte d' Olanda , era un Àbramo 
con Sara, Agar, ed Ifmaele, di grandezza di 
più che mezza figura con belli abiti, e accon- 
ciature al modo antico . In cala di Jan Claefz, 
P.ttore, difcepolo di Cornelis Coraelifi, tra_. 
l'altre cofeera un San Criftofano con un pae- 
fe .'-Hai grande . Nella Corte dei Principe era 
un Santo Uberto fatto con grande ouervazione 
del naturale. Affai grandi -e belle opere di Mo- 
ti art arfero in Haerlem inlìenie colla. fua ca- 
ia in un grand' incendio , che s'appiccò in quel- 
la città. Fu quello Pittore uomo dì giudizio, 
fpiritofo, e valente nel!' operar fuo, tantoché 
Maiten Hemfckerclc , Pittore celebre, era foli- 
to dire a fieve ran te me nte , che Moilart aveva fu- 
perato tutti gli altri maeftrì ch'egli aveva co- 
nofeiuto: e lì racconta, che Jin di Mabufe, 
pure anch' egli ottimo Pittore, il pregalle una 
volta d' andare ad aiutargli nell' opere della Ba- 
dia di Midelburgh; ma il Moilart per non la- 
feiare il fervizio di quella gran Dama e Prin- 
cipelfa , della quale egli anche, fecondo alcune 
fcritture che furon trovate in efia cafa, era fla- 
to dichiarato Gentiluomo, recusòdi farlo. Segui 
la morte di lui fra il ijjj. e il ijjtì. ettcndo 
egli d' aflai buona età , 



MI- 



DigilizM by C' 



I 4 I 

MICHEL' ANGIOLO 

SCULTORE 
Fioriva circa al 1 540. 



N Acque quello artefice nelle patti della Schia- 
vonia , dove dimorò gran tempo , e molto 
operò . Venutofene a Roma , vi fece alcune co- 
fe. Avendo poi Rald.'iTarre Peruzzi , ad inftanv.a 
del Cardinale Hìncforth, fatto il difegno per 
la fepoltura di Urbano VI. per la Chief'a di 
Santa Maria dell'Anima della Nazione Tede- 
fca , fecelo efeguire ad cflb Michel' Angiolo , 
che affai lodevolmente la condufTe . 



ALDEGRAEF 

INTAGLIATORE E PITTORE 
DI bOEST 

Fioriva intorno al IJJo. 



ALdegraef celebre Pittore e Intagliatore fi 
dice che fofie nativo di Vefifalia : e fe^ 
pure non ebbe origine in quel luogo, almeno 
vi fi trattenne qualche tempo, dimorando nella 

città 
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città di Soeft, otto leghe lontana da Munfler. 
Ir quefta fece molte opere in pittura per quel- 
le Chiefe , e particolarmente per la Chief-Lj 
vecchia , dove fino all' anno 1604. era una bella 
tavola della Natività di Crìfto. Molte fue pit- 
ture lodatiflìme ebbe la città di Noremburgh, 
e altre di quelle Provincie. Sarà coftui fempre 
memorabile pe' belliifimi intagli, che ufeirono 
dì fua mano: tali fono alcune Morie di Sufanna, 
ed altre di femmine nude, ed altre d' Ercole, 
dodici grandi carte di Baccanali e limili , dal 1538. 
al ISSI. Vederi nelle fue ftampe gran varietà 
d'arie di tede, e d' abiti in fulla maniera di 
Luca d' Olanda . Segui la morte di quefto arte- 
fice nella nominata città di Sodi, dove anche 
fu al fuo corpo data fcpoltura . Non è a noftra 
notizia il proprio luogo di ella; ma folamente 
che (fecondo quello, che lafciò fcritto in fuo 
idioma il Vanmander Pittor Fiammingo) fopra 
elfo luogo fu da un fuo compagno di Muniter 
fatta fare una lapida colla tella e arme appun- 
to, che Atócgraesera folito improntare nelle.» 
fue opere. 
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WILLEM KEY 



PITTORE DI BREDA 



Difcqoh dì Frani Fiorii , finiva 
ad 1J40 f$t 1568. 



Willem Key, che in noftro idioma direm- 
mo Guglielmo Matto, fioriva in Anver- 
fa l'anno 1540. del qua! tempo fi trova, cho 
entrali? in quella Compagnia de' Pittori ; e a- 
veva Tua abitazione vicino al luogo detto la_> 
Botta, che e il luogo de* Mercanti. Quelli nel- 
la fua gioventù apprefe 1' arte dal celebre Pit- 
tore Francefco Floris , e poi fi pofe appreflb 
Lamberto Lombardo di Liegc. Operò bene al 
naturale, ed ebbe lode in quelle parti di di pi- 
gliele con piò dolcezza di qualunque altro luo 
coetaneo, benché non riuicifle così fpiritofo , 

3uanto era il Floris. Nel Palazzo della città 
' Anverfa era già un quadro di Tua mano , che 
gli fu ordinato dal Teforiero Chrilìoffe] Pruim , 
dove aveva fatti ì ritratti grandi quanto il na- 
turale de' Signori della città : e di fopra era,, 
un Crillo con Angeli . Quello quadro l'anno 
15715. nel tempo che la foldJtefca Spagnola die- 
de fuoco al Palazzo, rciìo preda di quel gran- 
de incendio. Nella Cattedrale aveva dipinta., 
una ftoria, dove aveva rapprefentato Gesù Cri- 
fio in atto di chiamare a fé le fue creature, 
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colle parole Venite ad me omner, qui laborttti: &e. 
Vedevafi apprcflb al Signore gran copia d' ar- 
tefici d' ogni meftiere , che s' ingegnavano d' ac- 
codarli a lui: e quello quadro pure ancor elfo 
peri nel tempo delle Ribellioni : ciocché mi 
perfuado feguille ancora ad un' altra bella tavo- 
la , che era pur di Tua mano i» qttclla Chiefa, 
dov' era dipinto il trionfo di Crifto . Fece il ri- 
tratto del Cardinale Granvela, e quello ancora 
del Duca d'Alva: e occorfe , che mentre egli 
alla prefenza del Duca Io (Uva lavorando , quan- 
tunque e' non fotìe beniflirao efperto in quella 
lingua, egli jntefe un certo difcorfo, che con- 
cludeva effer già (lato determinato eh' e' fi fa- 
celle morire il Conte di Egmondt, e il Conte 
di Hoorne con altri Signori; onde Guglielmo, 
come quegli che era tenero di cuore, e molto 
amava la nobiltà, e anche come vollero alcuni 
per l'orrore in che egli ebbe fempre la faccia 
del Duca d'Alva , s'atterrì di tal maniera, e 
tanto s'accoiò, che infermatoli gravemente ap- 
punto lo fletto giorno, che furono fatti morire, 
che fu il di %. di Giugno del ijfl.8. ancor elfo 
fi mori, benché altri folle d'opinione, che ciò 
feguifle alcun giorno avanti, fu quefto artefice 
dotato di ottime qualità naturali, oneftiffimo 
ne' cafìumi e nelle pator?^ Tenne fempre 1' ar- 
te in gran riputazione: e perchè gli furono paga- 
te le opere aliai, fece anche buone ricchezze . Afci- 
tò un magni fico palazzo , e feppe bene accoppiare 
la prudenza con undifeteto rifparmio colla ma- 
gnanimità di un molto nobile trattamento della 
propria perfona : e lafciò di fc in ogni conto 
gioconda ed onorata memoria. LU- 



LUCA G ASSEL 

NITORE D' HELMON 
Fioriva ctrct il 1540- 



O Sferva il Vanmander Pitcor Fiammingo, che 
i pittori de' Paefi Baffi (ino al filo tem- 
po fi guadagnarono più rinomanza in Italia per 
l'inclinazione, e pel genio particolare che eb- 
bero non tanto in far Paefi , che per di pigne te 
figure grandi: il che non fi può negare , per- 
chè molto di loro furon fitti operare in Ita- 
lia, e furon ricevuti con lode, molto più loro 
paefi , che loro figure. Un di coloro, che li por- 
tarono molto tempo bene , fu Luca Gaffcl d' Hel- 
mon, che abitò in Brufelles, dove anche mori: 
e lavorò a olio e a guazzo, ma poche furono 
le opete Tue- Fu particolare amico del Lanfo- 
nio , dal quale meritò di efler celebrato con eru- 
diti verfi . Fu il ritratto di quello artefice in- 
tagliato poco avanti al itìoo. e d^to alle (lam- 
pe fra quelli degli eccellenti Pittori Fiamminghi, 
che aveva intagliato Tommafo Galle. 



Tomo V. T Pi E- 
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PIETRO KOECK 

PITTORE E ARCHITETTO D'ALEST 
CITTA 1 DI FIANDRA 
Morto nel IJ50. 



FRA le molte città della F:"ndra,che lì van- 
tano di aver dito al mondo fegn-lati Pitto- 
ri, ha anche il Tuo luogo la cittì dì Aleft per 
avete, avuto per Tuo cittadino il celebre uomo 
e ing-gnofo Pietro Ko.ck . Quelli upprefe tal 
p ofeflion; da Bernardo di B olfel , e riufd.di- 
fegnatore e pittore molto ardito , tanto a olio, 
che a gu zzo. Si portò valorofa mente in dipi; 
gner cartoni per tappezz;rie. Se ne pafsò poi 
in Italia , e nella ftuola di Roma fpefe qual- 
che tempo , face n do grandi ftudj in difegnate e 
mifurare architetture. Tornatofene poi alla pa- 
tria, prefe moglie, che preiio gli moiì. Avven- 
ne che elf ndo egli rimafo lolo , un talVandet 
Mocien mercante di Brolfel , che mercantava., 
rppezzerie , lo cnnfjgl o a lafciaru condurre in 
Collant inopolì , dove (perava di far con lui io 
quelle parti gran guadagni in firn li lavori 
mercanzie; onde egli pattò a qu-Ma volta.. Qui- 
vi il mercante gli Fec: dipignerc alcune cofe 
p?r moftrare al GranSigiore; ma perchè lo'm- 
perador de' Turchi non volle ligure umane, ni 
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d' animali , gettò via la fpefa , il viaggio c ' 1 
tempo d'un anno che vi fi trattenne , alito una 
riportando a cafa.,. che alquanto di pratica fat- 
ta nella lingua Turchefca . Nel tempo eh' el 
fi trovala colà sfaccendato, perchè non poteva 
viveie fenz' alcuna cola fare, fi potè a di regna- 
re ella citta di Cullanti nopnii con molti luoghi 
vicini che fi videto poi in ifiampa intagliati in 
legno in fette pezzi, dove appanlcono tappte- 
fenute molte azioni de' Turchi - Nel pnmo, 
come il Gian Signore cavalca colla fua guaidia 
de' Giannizzeri ed altri: nel fecondo, una feda 
di maritaggio alla Turchefca, e'1 modo di con- 
durre e aLCompagnate la Spola, con fonatori 
di divelli linimenti, e perfone , clic aìla loro 
maniera vanno ballando: nel te:zo, come e' 
fanno a feppcllire i loro morti fuoti della cit- 
ta ; nei quarto , una feda della Luna nuova : nel 
quinto, il modo di lor mangiate a ledere alia 
tnenfa : nel fello , il modo di viaggiate: nel 
fettimo , il loto portamento alla guerra . In que- 
lli intagli fi veggiono bellidime azioni, figure, 
femmine molto Vaghe, bene abbigliate di pan- 
ni ed acconciature: e nell' ultimo pezzo e il 
tinnito di lui medelimo in ab.to di Turco coli' 
ateo in mano, e accenna ad uno che gli Ila vi- 
cino con una lancia lunga a foggia di bandiera. 
Dopo tutto quello tornò Pietro al fuo paele , 
dove prefe la feconda moglie , che li chiamò 
Mayken Verhobft Betfeners. Di quella tale eb- 
be una figliuola, che fu poi moglie dei rinoma- 
to l'ietto Brughel fuo discepolo ■ In quello tem- 
po , cioi del. 1549. compofe alcuni libri d' ai- 
T 2 "chi- 
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chiiermra , dì geometria , e di p ofpetciva: o 
comecché -.gli era dorrò e bene tlperto nella lin- 
gua Italiana, tr.'.duiT? i libri. di. Seoalhano Ser- 
Tio in lingua Fi raminga, ia quii fu beila fa- 
tica portò in que' paeli grande utilità..; perciiè 
coil'aiuto di efja rollarono correrie poi le opi- 
nioni e gli errori di cnloio, ebe allora vi ope- 
ravano celi' intica e goffa maniera Tedefca: e 
rimafe anche aperta la U.ada alla migliore in- 
tell ;'ciiza de' cinque ordini dì Vi t u.vio: e v,' in- 
cominciò la bti^na maniera, pinei'dofi fine all' 
altra; benché tal migi'0;'anu"it:> d'op*rar£ foflc 
poi ìli parte corrotto da alt.e marnere , elio.* 
vi fuion port.-te d' Germania , e da que' mae- 
rtri tanto quanto accettate. Dipinfe egli ino te 
tavole e ritratti : e fu pittore della M ella Ce- 
falea di Carlo V. nella fervtù del quale mori 
nella cirtà d* Anverfa I' anno i-^o. La fua_i 
vedova moglie diede alla luce i fuci libri d'ar- 
chitettura l'anno 1583. Ebbe un figliuolo na- 
turale, che fi chiamò Paolo Vanaelft , che fu 
eccellente nel copiar le opere di Gio. Mabu- 
fe, e dipinfe con gran diligenza caraffe di fio- 
ri . Abitò e mori in Anverfa , c la moglie 
di lui fi rimaritò a Giclis Van Coni-cjtlno Pic- 
tor celebre, che operò di paefi con animali fat- 
ti molto al vivo e in gran copia. Il ritratto di 
Pietro Koeck fu poco avanti al icoa dato alle 
(lampe intagliato da Totnmafo Galle , e fotto 
ad elfo 11 leggono i feguenri verfi: 

Piftor trai , nec crai tantum, Petrc, Piflor, Ahjlum 
Qui faeit bue Oriti, nettar arte tuum . 

MmI* 
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j.uiita /ed aecrffìt multa art tibì farla labore , 

Cujui opus palerai tsdi/ìcilre domai . 
Strlius banc Italoi: ru. Stri! itindt bilingui; 

laterfru , Beìgat Francìgeaaf^ue dteet • 



GIOVANNI 

detto l' OLANDESE 
PITTORE D* ANVERSA 
Morì nel IJ40. 



Giovanni tbtto I* Olandefe nacque in An- 
vetfa, e ù crede cne donerò di lui co* 
i:!:iic:-iiTeto ad aver nome circa 'I 1 jco. Ne' Paefi 
Baffi fu (limati ringoiar* m dlp'gnerc a guazzo 
e a olio , e particolarmente Pjefi , Copra i Olia- 
li fece grandi lludi ri traendo li al naturale. Eia 
folito Il irtene prillò ad una fircflra di e fa fin, 
e quivi coloriva cielo e campagne . Fu il fuo 
dipigncre tanto alla prima , die ben- fpeflb fi 
valeva per ifeuro o mezza tìnta della' medica 
delle fur tele; imitato poi dal B ughel , che in 
alcuni luoghi dava il colore tanto tenero, che 
vi appariva bene betta il colore della flelia_. 
meltica. Ebbe moglie, la quale continuamente 
viaggiava a' mercati di Bradanza e di Fiandra, 
incettando quadri in diverfe città , quelli poi 
«vendendo eoo gran guadagno ; che però ii ma- 
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rito (ì (lava a cafa , e godendo dell' induftria di 
lei non foio aveva grati comodità d' applicare 
alle Tue pitture , ma anche di pigliarli i fuoi 
ripoli, perchè ebbe pochifllma voglia di fatiga- 
re: e per ordinario dipigneva poco. I Tuoi paefi 
però non punto cedono in bontà a tutti. gli al- 
tri de' maeftri de* fuóì tempi: e fi trova , che 
fra alcuni ritratti di celebri Pittori Fiamminghi , 
che f'uron dati alle (lampe con inraglio di Tom- 
malo Galle, poco avanti. al.. itìoo. iu-dato luo- 
go anche a quello dell' OUndefc, che mori iru. 
Ànverfa Aia patria 1' anno 1540. e '.Domenico 
Lamfonio compofe Copra di lui i feguenti verfi. 

Propria Belgarum laui ejl bene fingere rura : 
Aufiniorum bombiti fingere , JÌV e Dea! . 

Hec miniai : in capite Anfaniti , fed Belga. cetebrum. 
N-an temer* igna va fertur habere marni. 

Mattiti ergo mania Jani bene fìngere rura 

Qtiam caput , aut bomints. } aut mule feire Dea .. 

MARCO DA SIENA 

PITTORE 

Di/cepola di Baldaffarre Veruni , fioriva 
circa al 1540. 

APprefe i principi dell'arce quello buon pit- 
tore da Mecberino: poi Cotto Baldaflarre 
Peruzzi fi perfezionò in modoj che potè molto 
ope- 
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operare, e con gran lode in Siena Tua p:tria_. 
e fuori. Efercitò l'arte fua in Roma appivflb 
Pierin del Vaga: e fra 1' altre cofe , che egli 
vi crndufTe di fua mano, furono alcune pitture 
nella Cappella delL Rover; alla Trinità de' Mon- 
ti ; in compagnia di Pellegrino da Bologna vi 
dipirfe la volta a frefeo , fervendoli de' carto- 
ni di D niello da Volterra . Nella Chiefa de' 
Santi Apolli li a mano lini fr ri dipinfe la tavo- 
la di San Giovanni Evangelia . Nell'Oratorio 
del Go'ifaloi-e fece di fua mano la grande iflo- 
tia della Refurczione del Signore a frefeo, o 
due figlile , che rapprefentano due Virtù. In 
Alaceli è la tavola di Grillo mcrto ne) grem- 
bo della M.'die. Gli fu poi dato a dipignere 
in Sala Regìa ■ dove frpia la porta , che va alla 
Loggia deNa Beneci'ione, fece la fiora d'Ot- 
tone lmp"tadoie, quardo teltitui alla Chiefa 
le provincie occupate: e nella Sala di Cartello 
a Sa"t' Angiolo colo l aff i cofe a frelco. Pnt- 
tatofi a Napoli vi f«e alcune opeic, fra lej 
quali una belhlTima tavola per la Cappella edi- 
ficata da Guglielmo del Riccio in San Giovan- 
ni de' Fiorentini di elìa città di Napoli: e ciò 
fe^ut poco avanti al i^ó^. E perchè egli fu an- 
che Vuon piatito in architettura , c i quale 
fenile un buon volume, vi ebbe a fate molte 
piante di edifici , e nominatamente la detta Cap- 
pella del Riccio, che fi crede fabbricata con 
tuo difegno. 
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GIOVANNI HOOLBEEN 

PITTORE DI BASILEA 
Kato 1498. ifc 155-4. 



L' Eccellenti Aimo Pittore Hoolbeen nacqaej 
nel paefe degli Svizzeri nella città di Bafi- 
lea nel 1498. ed agli anni del con ofei mento 
petvenuto v datoli allo Audio del difegno e del- 
la pittura , dopo aver fatto in elTa buon pro- 
fitto, dipinfe nel palazzo del Senato di quella 
città e in divede cafe di cittadini molte belle 
cofe, e tra quelle una di bizzarra invenzione, 
e fu nn Ballo della Morte, dove fece vedere la 
medefima in atto-di fir preda d'uomini di ogni 
lignaggio c condizione. Avvenne poi , che Gio- 
vanni nella Refla città Aia patria, flrinfe gran- 
de amicizia con Erafmo Roteiodamo , il quale 
concioflìacofache la virtù fua molto bene cono- 
fceva , (1 moiìiò delidcrofo di follevarlo a mi- 
glior fortuna di quella, che egli allora in pa- 
tria li godeva, o poteva fpcrare. A quello effet- 
to Ci fece fai e <la lui il proprio rit>..tro, ch<!_< 
TÌufci tanto tene, quinto egli mai avelie potu- 
to volere: dipoi fcrilfe a Londra al fuo condi- 
fcepolo Tommafo Moro, acciocché quel grand' 
uomo allora confidentilTimo di Enrico Vili. Re 
d' Inghilterra delle notizia di lui e delle Iua_. 
viitù allo fteflò Re, che molto di quelle arti 
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fi dilettava : poi peifuafe Giovanni a portarli 
colà, alficurandolo che fotto la prot:-;ione dei 
Moro, egli avrebbe fatto gran fortuna : e per- 
che ciò più facilmente rìufciffe, volle eh' e' por- 
tarle con elfo fecoil nominato ritratto ( il qua- 
le Era Imo affermava clìer più bello di quello, 
che di lui pure aveva fatto poco avanti Alber- 
ro Duro) e che a Tommafo Moro per fua par- 
te ed in fua memoria il donaffe . Piacque mol- 
to a Giovanni il configlio e 1" occafione non_. 
folo in riguardo dello fperato avanzamento Tor- 
to gli aulpicj del Moro , ma anche per levarli 
una volta d'attorno alla moglie , la quale egli 
aveva d' umore cosi perverfo, che tenendolo Tem- 
pre in lite , non mai lo lafciava aver bene : e 
gli faceva bene fpeWb ripetere ciò , che fcher- 
iando dice Euripide Greco Poeta, avere la na- 
tura dato agli uomini gran rimedj contta le_y 
btflic; ma niuno però onde potelfero defenderfi 
da una cattiva conforte. A cagione di quello 
adunque parevagli d'avere un buon mercato , 
ogni qualvolta perdendo di villa la patria, gli 
folle venuto fatto lo fmarrire anche la diipet- 
tofa l'uà donna. Quindi è , che ben prcfto par- 
titoti da Blìlea, prefe la via per alla volta.. 
d'Inghilterra. Arrivato a Londra, e portatori 
alla cala del Moro gli confegni) le lettere di 
Enfino, e con elle il bel ritratto di lui in te- 
iltmonio della propria virtù . Quello ritratto 
piacque tanto a Tommafo , che agg unto al con- 
certo ch'egli aveva formato del pittore collabi 
iota lettura delle lettere d' Enfino, fubiro l" ac- 
colfe con fogni di gran tortelìa, e- gli diede 
T-om. V. V luogo 
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luogo nella propria cafa , dove con affai rarez- 
ze lo tenne quali tre anni , facendogli fare o- 
pere diverfe. Quello però faceva egli con gran 
cautela e fegrctezza , a line di poterli arricchi- 
te di fue pitture prima che di lui arrivane no- 
tizia al Re, il quale teneva per certo, che fu- 
bito 1' avria tirato al proprio fervido. Fecefi 
fare il proprio ritratto, e quello ancora di eia-* 
feuno de' fuoi più congiunti con molti altri 
quadri : e finalmente trovatoti fodisfatto appiè* 
no, fece rifoluzione in un tal giorno di ban- 
chettare il Re, e con .tale occafjone dargli no- 
tizia del pittore. Venuto il tempo determina- 
to il Re fi porto alia cala del Moro , il quale 

Ccr primo trattenimento gli fece vedere tutte 
: beile opere di Giovanni. Il Re rimafe ftu- 
pito vedendo rapprefentati cosi al vivo tanti 
perlbnaggi da fe ben conofeiuti ; tantoché il Ma- 
ro veduto H gran piacere , che quella Maefla 
s'era prefodi quella vifta, Cubito feceli di tut- 
ti i quadri un bel preferite . Domandò allora.» 
Enrigo , fc fi foffe più potuto trovar quello , 
che si belle cofe aveva dipinte: a cui rifpofc 
il Moto , che si ; anziché quello fleffb farebbe 
pronto a rimanete al fcrvizio delia Maeftà Sua, 
ogni qualvolta ella averte ciò comandato : e Cu- 
bito lo fece quivi comparire, Videlo il Re con 
gran piacere : e voltatofi al Moro gli dille : Ora, 
Tarn ma fo mio , tenetevi pure le voftre pitture 
per voi , perchè a me balla l' aver trovato il 
maeftro : e fatto dare al pittore onorato trat- 
tenimento, e vedendo ogni di opere più belle 
del Aio pennello,, fetenc da ìndi innanzi una 
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(lima, ch'eira foliro gloriarli d' aver nella fui 
Corte un limile artefice . L' Hoolbeen fece il ri- 
trailo di quella Maclìà, e di multi altri , che 
veduti da' Cavalieri della Corte, fecero si , che 
non folo ognuno a gara correva a vedere le_< 
lue pitture; ma arrui d'altro non lì parlava, 
che dì lui: ed egli intanto s'andava tuttavia a- 
vanzando nella grazia del Re. Ma perchè rare 
volte , o non mai godono gli uomini felicità 
fenza mefcolanza d'alcun dilìurbo; occorfe in 
que' giorni cofa all' Hoolbeen, che lo poi e in 
gran pericolo e in gran cimento; e fu quella. 
Venne un di alla tua cafa un gran titolato per 
vedere le opere fue;. ma perchè egli allora fi 
trovava occupato in fare alcun ritratto dal na- 
turale , o altro impedimento aveva , che gli vie- 
tava il ricevere alcuno in quell'ora, fu sforza- 
to a feufarfì , e licenziarlo. Quello però fece 
con paiole di tutta amorevolezza e rifpetro, 
pregando quel Signore a venire in altro tem- 
po; ma per molto, che il pittore (i fcufalfe, 
il Conte non fi partiva, ami voleva falir la,, 
fcala qu::fi per forza , non parendogli , che a ca- 
gione di qualfifolfe impedimento, la fua peifo- 
na meritalìe tal repulla da un pittore. Segui- 
tava l' Hoolbeen le fue feufe, ed il Conte le 
fue violenze: e andò la cofa tant' oltre, che pa- 
rendo all' Hoolbeen d' efler troppo fopraffatto , 
non potendo più contener fe Delfo gli diedej 
una gran pinta, con che rovefciollo per la fca- 
la con tanta forza, che il Conte cadendo in- 
dietro, percofle indietro la teda e l'altre par- 
tì del corpo, che già li raccomandava a Dio» 
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credendo di fubito morire. I fuoi Gentiluomini 
e fe.vitori avendo pure affai da far col Padro- 
ne in quel repentino accidente, non fi voltaro- 
no cosi ptrfto al pittoie ; onde egli intanto ferra- 
la bencl> porrà della fuaiiJnza, e a quella ap- 
poggiato f.clie , fgabelli, e tavole, tanto fi alli- 
curò per un poco, che ebbe tempo :a fuggiti! 
per una nVeftra de! tetto, e falcarli dalle mani 
di loro. Fu la prima fua faccenda allora allo- 
ra portarli davanti al Re, dal quale bengna- 
mente accolto, genufleflb a gran voci lo pre- 
gava a perdonargli , ma non però alcuna cofa 
dicci di ciò che avelie fatto. Il Re più volte 
gli domandò perchè e' volerle perdono; ma il 
pittore altro non rispondeva, fe non che chie- 
deva perdono. Allora il Re compaflionando alla, 
forza del dolore , che qrufi il rendea forfenna- 
to , fi dichiarò di volergli perdonare, con que- 
llo però , che doveffe il iuo fallo confettare. 
L'Hoolbeen alquanto fòllevato dal fuo timore , 
con g>an fìncef.tà e fcrnettczia gli raccontò :t 
tutto: il che avendo intefo :l Re, fu prefo da 
gran d;fpiacere, cme quegli, che all'ai compa- 
tiva la d.fgrazia di quel Cavaliere , che egli 
molto amavj : e qua* fi pentiva di avete cosi 
di fubito al pittore perdonato: pur tuttavia av- 
vifatolo di non dover maipiù per l'avvenirti 
cadere in limili mancanze, lo mandò in una 
flanza a parte , finch' egli aveffe intefo come 
erano pariate le cole del Conte : il quale efsen- 
do già ritornato in fe per avvalorare ie fuej 
querele, fubito comparve in Corte portato in 
una Tedia, fafeiato in più parti del fuo corpo,. 
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e fattoi! avanti al Re con uni voce languida ; 
come di chi è vicino a morire difse le Tue ra- 
gioni : e nel dire cercava tuttavia d' aggrandi- 
re la cofa più di quel eh' efla era in verità , co- 
me quegli che nu'la fapeva , che I' Hoolbeen 
fi fol^e fatto prima dì lui fentire dal tuo Signo- 
re. Finita poi la Aia doglianza j molto C rjfcal- 
dò in domandare, che al pittare fofse data la 
pena conveniente al Tuo delitto. Ma il Re, che 
gin. aveva ititelo il farro giufto, avendo cono- 
lauro l'artifizio del Conte, e qualmente egli 
parlava co:i poca (incerila e a vendetta; e co- 
me quegli , che anche molto amava 1' Hoolbeen, 
con cui li trovava impegnato al perdono, an- 
dava mitigando la pallio ri e del Conte al più che 
e' poteva; donde avvenne, che non parendo al 
Cavaliere d'averne il Tuo conto, vinto dallo 
sdegno ardì di dire al Re, che avrebbe egli 
trovato modo di g.iftigarlo da fe Hello. Quella 
fu per lui una mala parola, perchè il Re giù- 
ftamente iraio gli d fle: Orsù, adefso voi non 
avete a fare più co! pittore , ma colla (ìefsi_> 
perfona del Re , e minaccìollo forte ; foggiu- 
gnenciogli, eh' e' non dovefse credere , che quel 
vìrtuofo fofse npprefso della perfona fua in quel 
poco conto eh' ei fi penfava ; perchè poteva be- 
ne il Re dì fette contadini taf fette Conti , ma 
non giù di fette Conti fare un pittore cosi 
eccellente quale era I' Hoolbeen. Quella rifpo- 
fta fu al Conte di gran eonfufione e timore: c 
perchè temeva fortemente che il Re non lì vén- 
dicalfe delle parole pronunziate in Aia prefen- 
la , lafciato da patte il livore c l' affetto di ven- 
detta , 
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detta, lì mife a chieder per fc la grazia della 
vira , promettendo di tutto fare che gli folle 
flato comandato. Allora il Re gli comandò e- 
lpr edilmente , che noti mai per alcun tempo do- 
ve/Te efiere ardito di fare ingiuria al pittore , 
nè da Ce, ne per mezzo d'altri, altramente fi 
afipettafle quella pena che egli avrebbe avuto, 
offendendo la lìefU perfona fu i : e con torbida 
faccia le lo tolfe davanti. Tanto t vero, che 
non fi debbonfi le proprie caufe ancorché gin- 
fle portar davanti a' Grandi fenza la dovuta-, 
lealtà, nè con tanto calore, che feorra oltre 
a' limiti dì un ofiequiofo rifpetto ■ Seguitò poi 
l' Hoolbeen a fare bellUGme opere per Suj Mae- 
ftà , tra le quali fu il ritratto della mcdeiima 
quanto il naturale: il qua! ritratto dell'anno 
1604. li conTeivava nei Real Palazzo detto Wi- 
th.il. Fecegli ancora i ritratti de'tre giovaner- 
ti figliuoli Edoardo, Maria, ed Elifabetta , che 
pure nel fopraccitato tempo fi confervavano in 
quel Palazzo. Ancora colori ritratti d'uomini 
e donne tllufiri di quella città. Per la Compa- 
gnia, o vogliam dire Arte de' Cerulici, dipinfe 
un bel quadro , in cui figurò il Superiore di queil' 
adunanza in atto di ricevere i Privilegi del Re. 
Vedevafi Enrico Vili, in figura maggiore del 
naturale afillo in trono: e da' Iati fta va no co- 
loro, pe' quali fi davano i Privila;;! in atto re- 
verente e genufleflì, mentre il Re quelli loro 
porgeva ; ben' è vero che fu opinione, che que- 
llo quadro alla morte dell' Hoolbeen timafo im- 
perfetto, fofse fiato finito da altro pittore, ma 
però della ftefsa maniera appunto. In più cafe 
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di cittadini (i vedevano ne' medelimi tempi mi- 
ravigliofi ritratti, e in tanto numero, che pa- 
reva imponibile che un folo uomo in così bre- 
ve coifo di vita, avelie potuto operar tanto: 
malli mani cn re perchè egli ebbe una maniera-* 
finita al poilìbile , e con imitazione del natu- 
rale, efsendo flato ("olito di condurre le fue 
figure con carnagioni tanto vere e con tal ri- 
lievo c fpirito, che i fuoi ritratti paiono vivi, 
benché nel p.uneggiare fnfsc alquanto fecco, e 
tenefse afai della maniera d'Alberto Duro. 
Inoltre, perche Giovanni aveva abilità in ogni 
cofa dell arte , fece molti difegni per altri pit- 
tori , intagliatori in rame e in legno , e per gli 
orefici . Colori a guazzo , e fece anche molte 
miniatuie, e tanto in quelle , quanto nelle pit- 
ture c ne' difegni fece fempre fpiccare una ma» 
ravigliofa diligenza. Aveva egli imparata l'at- 
te de! miniare in Londra da un certo Luca, 
maeftro molto nominato , che (lava apprefso al 
Re: il qual Luca era però in difegno afsai in- 
feriore all' Hoolbeen . Dipinfe anenra due gran 
quadri a guazzo, che pure del lóbij. fi confer- 
vavano in Londra in una cafa chiamata dell' 
Oriente. Nel primo figurò il trionfo delle Ric- 
chezze, e nell' altro lo ft ito della Povertà. La 
Ricchezza figurata a fomigliariza di Plutone in 
forma d'un uomo vecchio éJlvo, maefìofamen- 
te fedente fopra un carro trionfale , ricco di 
vari ornamenti , e tutto coperto d'oro: il Vec- 
chio piegando il dorfo, pigliava con una mano 
monete d'oro e d'argento da uno fcrigno , e 
coli' altra mano moflrava gettarne in gran co- 
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pia. Dall'uno e l'altro lato di fua perfona h* 
la Fortuna e la Fama, e grati Tacchi di mone- 
ta ingombrano gli fpazj del carro: dietro al 
quale corrono molte peifone, che azzuffandoli 
confala mente iniieme , cercano di far preda del 
gettato denaro . Dall' una e dall' altra parte del 
carro danno M!da e- Crefo , ed altri ticchi flìmi 
Re dell'antichità; ed è tirato da quattro bian- 
chi cavalli guidati da quattro femmine ignude, 
fignifrcantl quattro Derà appropuate all'inven- 
zione • I panni deJle figure fon tutti arricchi- 
ti con tuo . Neil' jitto quadro della Pover- 
tà li vede la niedefima in figura d'una femmi- 
na ciìcnuata e macilente , in atto di federo 
fopta un monte di piglia elevato fopta un 
carro vecchio e sdrucito . Fa ombra a quefla 
figura una capannuccia pure di paglia, antica, 
e in più luoghi logora e traforata . Siede la 
Povertà malinconica e penfofa, con veflc sdru- 
cita e rappezzata : e tirano il fuo catto un ca- 
vai magro, ed un giumento, a" quali cammi- 
nano avanti un uomo ed una donna, anch' elfi 
pallidi e fmunti , e con facce mefte fltingon fot- 
te le mani , come chi depiotando le proprie ne- 
ccflità , chiede niifencordra e foccorfo . V uomo 
ha una v?iga ed un martello pet lignificare i 
gravi e vari colpi con che il mendico è percof- 
fo dalla pove ra, ^avanti al carro fi ed; Ja Sp;-* 
ranza, la quale con affatto divoto frlfa gli oc- 
chi nel celo: ed in quell'opera fece altre bello 
invenzioni molto efprcflive del concetto , e 
ben colonie; tantoché trovandoli in Inghilterra 
circa l'anno IJ74- Federigo Zuccheri, dilegnò 
l' un» 
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l'uno e ]' altro quadro con penna ed acquerelli , 
lodandogli a gran fegno: e poi eiìeiido Io Ile f- 
fo Federigo in Roma a converfare col Golttio 
nella propria cafa dì lui parlando delle cofej 
dell'arte, e di quello pittore, ebbe a dire , che 
Je pitture di quell'uomo non insidiavano quelle 
dello «elfo Randello ; e fé ciò non vogliamo 
credere per quello che ne lafciò fcritto il Van- 
mander nel Aio idioma Fiammingo, polliamo 
valerci dei tellimonio di molte pitture, che li 
trovano per V Italia di tua mano, ma partico- 
larmente del maraviglialo ritratto, che 11 con* 
ferva nella Real Galleria del S-reniflìmo Gran- 
duca , nella ftanzi chiamata la Tribuna, dove in un 
quadro di circa un braccioè una figura in tavola , 
che rapprefenca un uomo con barba rafa, con una 
berretta nera in capo , in fronte alla quale è 
una borchia d'oro, con una gemma o cammeo, 
il tutto in campo verde ; ia figura guarda ver- 
fo la parte finilìra. Ha tra la gola e la guan- 
cia delira due margini, che pardi perfona,che 
abbia patito di fcrofole: è vedila di vede nera 
alla nobile con maniche di rafo nero.' e le ma- 
ni polle fopra l'una I' altra polano fopra chec- 
cheflia o tavola o altro: ha in un dito un a- 
nello, e a! collo una «rena d' oro. Nel mez- 
zo al verde campo, di qui e dì là dalla teda, 
fi leggono le feguenti parole: 

X.» IV1II ANNO ETATIS SV.& 

H Vili. XXVIII. ANN. XXXIII 

Toril.V. ' "' X' L'or- 
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L'onamento è intagliato e dotato, e dalle ban- 
de fono due c artelline d" arg?nto fodo : nella 
prima a man delira fono intagliate quelle parole: 

Effigia Domini Ricanti Souibvvellì eqtàtìt aurati 
Conjiliarii privati Henrki VUL 
Regìr Angli*. 

Nella feconda a man (inillra: 

Oput celeberrimi artiJTcit Jt&aunit Holbieni 
Fiiiorit Regi) Henrici VTYL 

N'Ila parte di fòpra è l'arme del Granduca— 
Colimo II. pure d'argento fodo, con ifcrizionc 
Cofmus IL Magn. Dux Etrurim IIU. ed in quel- 
la di focro un' altr' arme coronata , che è quel- 
la d:l Regno , che ha d' intorno fecondo il co- 
fiume le feguenti parole ( Motto Francefe deli' 
Ordine della Legacci», ovvero Giartiera) 

Honi foit qui mal y fenfe 1Ó21. 

Nella fleOà Galleria (a) k un ritratto di mena 
figu- 

( a) ShtSi Ritratto , tampono arpiono In granitiZé 
tìF altro del Scottomi , raffrenili Martino Laica , con 
itr-etia Umorali in tipa, c ve'a <fa Frate 4gtfimla*» 
fenzo Catella , t fa nolla mtiefina Tritino - Ho olirà li 
danna ne él nella foga ramerà con potine kionto in refla 
silo maniera Mie danne Olanfeji » un feto minore àe' fid- 
imi, e in avito pih eie negli altri Une fi «fieno nfi^no 
fuann il BtHiimci evea feruta moni: «k'tB lieM,e 
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figura, di grandezza di più che mezzo naturale , 
che rapprefcnta un uomo gratto , con barba ra- 
fa, e berretta nera in capo, veftito di nero con 
mani foprappolìe , e nella mano di lotto tiene un 
foglio avvolto- Quello pure per quanto ne mo- 
ftra la maniera, fi riconofce per opera dell' Hool* 
been • Vide ancora lo Zuccheri con Tua mol ta am- 
mirazione in Londra un ritratto grande quanto 
il naturale d' una Contesa f e quello era in 
cafa di Milord Fenbroicth ) del quale dille per 
telìimonio del Vanmander , non aver veduto al- 
trettanto in Roma. Era in que' tempi in Lon- 
dra un certo uomo chiamato Andrea, il quale 
comprò tante dell' opere di Giovanni, quante 
mai ne potè avere : e fra' molti ritratti uno 
ne aveva quanto il naturale fatto al vìvo dalla 
perfona di un tal maefìro Niccolò Tedefco, che 
per trent' anni era (lato in Inghilterra Agro- 
nomo del Re , apprettò al qual ritratto aveva 
I' Hoolbeen rapp re fenati tutti gli linimenti d' 
Aftronomia . Quello Niccolò come fi racconta^ 
fu uomo piacevole: onde eia fovente am niellò 

Xt a di- 

rmi maniera finir» al potàbile , c conduce le carnagioni 
Unto vere , e con lai rilievo e Ipirito , che i liioi ritrai- 
ti paiono veri , e ti fi oflervn meno leccatine che ne- 
gli altri. Ma fìù Ji tritìi e maratìgliofo il 'Rinate ili ji 
itieicfiwo poflo nella ctltì-rt Ranella Jt' Ritraiti ili' pine- 
ri iipintif, .'.a loro mtJtftui, fatta Ji matita refla e mia, 
con alla turchina in aiuta fìalh , t tutto ar.pitnliate , ( 
infcri-Jcxc I04NNES HJLPENll'S B4$ÌL,r,.'-:A : -<K 

a--/ mw EFPicuroR a. xlw. »/.-,<-.•/■ 

ttfi bottinare ci» qual motivo 1' Anto,-- li ri-ami 
BEEN * . 
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a difcorfo familiare collo (Uffa Re: e una voi- 
ta interrogato dil medefimo per qual cagiona 
effVndo ft.ro trent'anui in Inghilterra, non a- 
velie ancora appena imparato i principi della 
lingua; rifpofr: E quanto mai pare a Votiti 
Madia, che fi polla imparare in rrent' anni in 
una lingua di quella, forra f a Lei p*r forfè po- 
co, a me par pure all'ai . Era anche fra gli altri 
ritratti appretto Andrea di Loo , quello del vec- 
chio Milord Crawel , di grandezza d'un piede 
c mezzo, quello d' Erafmo di Roterdam , e_< 
quello del Vcfcovo di Conturbcrl: un.i gran te- 
la a guazzo, dove in bella ordinanza erari ri- 
tratti in atto di federe, e grandi quanto il na- 
turale , il famofiflìmo Tommafo Moro colla mo- 
glie e figliuoli , che fu la prima opera eh' e' 
faceffe in Inghilterra permetter fe fletto in re- 
putazione, e quella foleva egli chiamare il fuo 
pezzo d' onore, cofa per certo degniflima da 
vederli , perchè 1* Hoolbeen in quello quadro 
dimoftrò l'ultimo del valor fuo. Pervenne poi 
quella bell'opera, dopo la morte d'Andrea di 
Loo, in mano di un Cavaliere, nipote dello 
fletto Tommafo Moro. Un altro flupendo ri- 
tratto di Tommafo Moro aveva fatto Giovan- 
ni Hoolbeen , a cui era già flato dato luogo 
nella Galleria di Enrigo Vili, nella flanza ove 
fi conferva va no i ritratti de' più celebti uomi- 
ni antichi e moderni . Quefta flupenda pittura 
adocchiata dalla fcellerata Anna Bolena , lo fief- 
io di che era feguita la morte di Tommafo la 
fece prorompere in si fatte parole: Oìmè,che 
pare , che ancor viva coflui fu quella tavola . 
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Quindi fattala toglier di lucido colle proprie^ 
mani la gettò dalle ale.- fi'leil.'C del Palazzo: e 
fu attribuita ad opera della Divina Provvidenza , 
che quella degna immagine, tuttoché alquanto 
maltrattata dal colp,) iinp -tuofo, fi confervafie t 
finché portata a Roma ebbe lungo nel Palazzo 
de' Crefcenzj , uve fino ;i| prefcrlK tempo fi 
conferva. Il ritratto del V.-fcovo di Co'iturbc- 
ll , il più bello al parere degli artifici , che 
mai fjcelfe Glov-mni , ebbelo un Gentiluomo 
chiamato mai'ftro Coop , che abitava fuori di 
Londra. In Amlterdim era l'anno 1504. un ri- 
tratto d' una Regina d' Inghilterra, con un bel 
panno d'argento. Avrva anche Giovanni .colo- 
rito due rit atti di fe (Itilo con acquerello in 
piccoli tondi , i quali aveva finiti maragliofa- 
mentr: il primo aveva un tale Jacopo Kazzet: 
il fecondo un certo Bartolommeo Ferreris. Va 
attorno di quello maeltio una bella Ilampa di 
venti figure, rappiefentatnvi ii Ballo della Mor- 
te come fopra abbi airi detto , dove fauno uru» 
belli Aimo vedeie le perfone di dive, fi Pontefici , 
Cardin.ili, e altri gran personaggi nel cadere 
che fanno finalmente in potere di lei. E' anche 
un libietto di ita rupe in legno con iitorie nella 
Sacra B libi a d'affai buona invenzione. Aven- 
do finalmente Giov..nni ornato colla fua beli* 
arte qu 'Ile provincie e '1 mondo j arrivato ali' 
età di cinquantaf.'i arini , tocco da male conta- 
giosa fe ne mor) l'anno 1554- Fu 1' Hoolb;-en 
pratichìlfimo nel difegno, grande imitatore del- 
le cofe naturali , e come altra volta fi e det- 
to colori le fue iìguie a maraviglia ; ma quel- 



iftS Die. IV. della Pa«. I. del Sic IV. 
lo che fi rende più confiderabile fi e, ch'egli 
era mancino, e a far 1* opere fue non mai fi 
fervi , fe non della finillra mano : cofa , che do- 
po gli antichiflìmi tempi qualchedun' altra vol- 
ta ma ben di rado li c veduta. 



DOMENICO RICCIO 

detto il BRUSASORCI 
PI TTORE VERONESE 
Dìfctpdo del Camita, nato 1494. +J+ 15*7. 



Circa a quelli tempi fiori Domenico Riccio 
Pittore Veronefe . Fa il padre fuo profsf- 
fore d' intaglio in legname: e perchè egli fu in- 
ventore di quell' ordingo , che noi diciamoTrap- 
pola di legno , con cui vivi fi prendono i topi, 
fu cognominato il Erufaforci . Volle coftui , che 
Domenico ne' primi anni fuoi attendefle al pro- 
prio meftiero d'intagliare legname; ma feorto- 
lo poi molto inclinato alla pittura, lo pofe ad 
imparare tal' arte dal Carotto, col quale eflen- 
dofi egli molto approfittato, fi rifilivi di por- 
tarti a Venezia , dove ftudiò di tal propofito 
1" opere de' gran maclìri, che potè far ritorno 
alla patria in iftato di buon pittore. Quivi eb- 
be a diptere nel Palazzo de' Murari una (lo- 
ri a delle Nozze del Benaco, detto il Lago di 
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Garda, con Garitte N'r-fa , figurata per Garda, 
onde trae ongin: il Mincio , defcntta da Ca- 
tullo,' che fu di quella pania: (a quale opera 
( li.herzar.do fopta i penfieri del Poeta ) a. fic- 
chi ed accompapnò con vaghe inversioni . Fe- 
ce dalla pa té delia pubblica via un fregio dì 
fe.pi e u .. animali avviticchiati inficile fra 
di loro in atto di combattere : e quella parte 
ancora adornò con vaghe lapprefcntazioni di fa- 
vole. Dalle parti laterali fece vedere un intrec- 
cio d' uomini e di donne, e i Centauri in atto 
di rapirle; cele turte, che aggiu~te alla beli' 
opera del trionfo dì Compro, che egli colori 
ne. la Sala della Milla cafa, parrorirono a Do- 
menico non oidinaria fama e credito. Dicej 
il Cavalier Ridolfi , che rimaneva 3 dar fine al- 
la parte del fianco della caf.i fletta verfo la (ba- 
da; ma quella fu poi dall' India vecchio dipìn- 
ta; perche avendo Domenico operato di van- 
taggio dell'accordo, nè traendo da quel!' ava- 
io mercante p : ccolo fegno di gratitudine , anzi 
durando egli non poca latita a cavargli di ma- 
no la fonimi pattuita di quaranta cucati , non 
volle in modo alcuno profeto ire il lavoro, an- 
si voleva al rutto calTar ciò che già aveva ope- 
rato; ma fi ritenne pol'cia, pcrluafo dagli ami- 
ci a non priva:? il mondo di opera si bella. 
Fallatotene a Mantova dipinfe al Cavaliere Er- 
cole Gonzaga per lo Duomo la t >vo[a di San- 
ta Margherita a concorrenza d'opere di Paolo 
Caliari, del Farinaio, e di Batiita del Moro; 
ed una ne fece per la Chiefa del Callello, ove 
fece vedere la Decollazione di San Giovamba- 
tfta. 
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tilìa. In Verena poi dipinfe nel Palazzo di Pel- 
legrino Rirìolfi nella Sali la Cavalcata di Cle- 
mènte VP. con Carlo V. per la citcà di Bolo- 
gna, colle naturali effigie di quelli, e d'altri 
pprfonaggi di quei tempi. Dipinfe più facciate 
di cafe , e più tavole e quadri colorì per di- 
veife chiefe e private perfone : e finalmente 
-all'età pervenuto di fettantacre anni nel 1567. 
tini la Tua vita. 



JACOPO BAROZZI 

DA VIGNOLA ARCHITETTO 
E PROSPETTIVO 

detto 1 l VIGNUOLA 

Hata 1507. * 1573- 

IN quelli tempi fu pieniflìmo , per cosi dire , 
il mondo tutto dell'ottima fama del cele- 
bre profpertivo e architetto Jacopo Birozzi da 
Vignola, terra nobile del Milanefe . Quelli non 
folo per I' opere fu; egregie eh' ei condufle in 
ciò che all' architettura appartiene; ma ezian- 
dio per li fuoi dottìffimi ferirti di limili Facul- 
tadi , meritò non folo che il tanto celebre Mat- 
tematico Egnaiio D„nti , Relisiòfo dell' Ordi- 
ne de' Picdicatori, eietto Veicolo d' Alatri, 
dopo la morte di lui volgefle ogni ajjplicazio- 
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ne, non pure a pubblicare colle fiampe e a pro- 
prie fpefe i Tuoi Trattati , con impiegare il pro- 
prio intelletto in ridurrli anche pili godibili, 
coli' aggiunta di chiariflimc dì morti-azioni ; ma 
eziandio ch'egli medefimo obbligarle la propria 
penna a dirtendere una efattiflìma Narrazione 
della vita, dell'opere, e dell'altre (ingoia riifi- 
mc qualitadi o doti , che I' animo di lui ador- 
narono. Dovendo io adunque in quello luogo far 
menzione d' un uomo si celebre ibno andato fra 
me fìelTo penfando s' io doverti contentarmi di 
compendiare quanto dallo fleflb Frat' Egnaiio 
fu fcrittó, il tutto riduccndo al mio folito pe- 
riodo qualunque e(so fi fia o ofeuro, o mclen- 
fo. Ma conliderando da una parte non efler 
giulìa cofa ì! privare o punto o poco la po- 
rtenti della notizia di tante e aliai nobili dori 
di si gran virruofo : e dall' altra riflettendo alla 
dignirà del fogge t to , che effe notizie fcrirte e 
pubblicò ; mi fon rifoluto a far cofa , che io 
non mai , o rariflime volte feci nel deferivere i 
fatti di molti celebri uomini: mi fon rifoluto, 
dico, di copiare diftinramente di parola in paro- 
la , quanto lo rtcfìb Danti nel 1583. dieci anni 
appunto dopo la morte del Barozzi ferine e 
pubblicò a principio dell'opera, che intitolò 
Le due Regole della Proiettiva Pratica di Muffi 
Jacomo Baroli da Viròla con i Commentar} del 
R. F. M. Emazia Danti dell' Ordine de' Predi- 
catori , Matematico dello jludìa di Bologna . 
Dice egli dunque così . 
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COIore che fona afeefi a quei gradi d.' eccellen- 
za , che U fiala degli onori di quejlo mon- 
do s' ha in ogni maniera di virtù e di fiicnz,n_, 
preferirti per fnpremi , quafi fempre vi fono fiati 
guidati dalla Hatuia per afprijfime e fiticnjiffime 
Jlrade, E qittflo fa ella per avventura , per mo- 
jlrare a quegli che fon nati negli agi e nutriti nel- 
le delizi*, che altri, che la virtù non ha par- 
te alcuna d'i fublimare altrui a coti fatti gradi , 
e che difficilijpmo, e quafi imponìbile Jìa il poter- 
ci altramente arrivare . Dì che fé ne fono in ogni 
tempo veduti infiniti efeinpi , tra i quali al pre- 
fitte ì rarìffìmo quefìo del Barozzi ; impercìacebs 
avendqfi ella propnfto di fnblìmarlo ne' primi gra- 
di dell' eccellenza della nobiliffìma Arte dell' Ar- 
chitettura e della Prospettiva , rìduffe Clemente fuo 
padre a il eflrema nectjjìtà , che gli convenne per le 
difeordie civili abbandonare Milano fua patria , 
dove egli era nato di ti nobile famiglia , ed eleg- 
gere per fua Hanza Vignala , Terne , che per e f- 
tire capo del Marcbrfalo, e però convenevolmente 
nobile e di civili abitatori ripiena. Dove nel 1507. 
il dì primo £ Ottobre , gli nacque Jacomo fuo pri- 
mo figliuolo , di madre Tedefi/t , figliuola di un 
principal condottìere dì fanterie . E perchè in quel- 
lo cfilio della patria non pareva che poteiflè aver 
luogo tanta felicità , che Clemente lo vedeffe indi- 
rizzato come defiderava ; appena vide gli anni 
dell' infanzia di lui , che pafiò dì quefia a miglior 
vita . Kìmafo Jacomo finza padre, e fuor della pa- 
tria , avendo in quella tenera età l animo ardett- 
tifjìmo alla virtù , fi trasferì fubìto a Bologna , 
per intendere alla pittura . Ma accorgendoli poi 
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di non fare in ejSa molto profitta , ceti per non uve- 
re quella buona ijYuuzione , che a cesi difficile 
arte fa di mejtiere: come anco per aver occupato 
qua/i lutto il tempo nel dilegua delle linee, dove 
mangiarmeli!? Ji iai-.ivz inclinata , fi voltò quali 
del tutto agli jliìdj dell' Architettura e della i'ra- 
fpettiva : nella quale fvnza vtrun» indirizzo riu- 
nì da fé jleljo di tanta eccellenza, che con la 
■Vivacità dell'ingegna fuo ritrovò quefie iidlijfime 
e facihffìme regole , chi ora ■vengono in luce , colle 
quali fi può con molta facilità , e con tifarvi pcchif- 
finta 0 niente di praiic» , ridurre in iìfegno qua!- 
Jivoglia diffidi co/a : invenzione mi vero degna 
dell' ingegno pio , ed alla quale ne}} uno arrivo ma: 
n?l penfiere prima di lui . Avendrjì dunque in quejl' 
arte acquifiato nome di valcnt' nomo , ebbe occa~ 
Jìone in Bologna di mqflrare il valor Jno , f di 
farvi molte o/e di pregio : Ira le quali furono 
grandemente filmati i di legni , che fece per Mcjf. 
FranCeJip Guicciardini . il quale ejjendo allora Go- 
vernatore di quella città , gli mandò a Firenze 
ter fargli lavorare di tarsìa da eccellenti mae- 
E faptndo il Barezxi , che non ballava il 



all' Archilei tura ; via che 
oltre a ciò, iifognava vderli njjirralì in atto 
nelle vive reliquie degli antichi edifici j Ji trasfe- 
rì a Roma, come in luogo partici armane per qua- 
lità e numero di ,jf! cÉiar/fmo c famvfffiwo . Ma 
perché OijOgnava pure procurare intanta il vivere 
per J'e e )pcr la famiglia ; ejercùava talvolta la 
pittura , non levando però mai l' animo dall' offer- 
vazicni dell' anticaglie . In quel mentre elfendt jta. 
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ta infiittiit.t da molti notili /piriti un' Accademia 
ri' Architettura , della qu.tle erano friucifali il 
Signor Marcello Cervini, che poi fu Papa, (don- 
ftgnor Maff-Ì , ed il t ignare Alefiandro Manziia- 
li , la/ciò dì nuovo la pittura , ed ogni altra cofa ; 
c rivolgendo/! in tutto a quella nobile efercìtatiiane , 
mifurò e ritr.tji: per fervi&io di quei Signori tut- 
te l' antichità dì Roma : donde fi partì l'anno 15^7. 
spenda fiato condotto in Francia dall' Afate l'ri- 

zi del Re Fr:inc'. fc» I. il qua! volendo fare un-. 
pal.iz.-Lo e luogo di delizie di tal' eccellenza , che 
aggiuglìafie la grandezza de! geuerofo animo fuo, 
e di mperare con quella fabbrica tutti gli altri 
edifrj , che per i addietro foffero fiati fatti da 
qualjivogha Principe del mondo . Folle cb' egli gli 
fttcejjh i diftgm e modelli di ejfa , ì quali poi non 
'furono del tutto meffì in efecuzìone per cagione delle 
gnerve più che civili . che furono in qui' tempi nella 
ini fera Crìjlianìtà. Contutteciò fece a quel He molti 
altri dij'egui di fabbriche , che furono meffi in ope- 
ri) , e particolarmente ì diCegnì e cartoni di prò* 
l'pettiva , dove andavano ifiorie del Primaticcio , 
che nel Palazzo di Fontanablò furono dipinti; fa- 
cendo nel medejìma tempo gettare di metallo molte 
fiatue antiche , le quali erano fiale formate in Ro- 
ma , la più parte d'ordine fuo. M" non avendo 
potuta effettuare il tutto compiutamente, per cjfere 
fiato cojtretto quel Re a rivolger l' animo a cofe 
maggiori, fé ne ritornò a Bologna , chiamato e prega- 
lo iirettamente dal Conte Filippo de' Peppo(ì , Pre- 
fidente dì San Petronio per farlo attendere a quel- 
la fabbrica, intorno ai difegni della quale Jt occu- 

" ir" r* 
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pò fino all' anno 1550. don ampio qttafi pattilo 
farvi altro per le malli compcteittùe ebe fi trov'i di 
per/une , le quali non facevano cercar fama , fi 
non eoa vf porfi , affinché' f offra non earnntiitajji 
avanti: vizio naturali- d' 'aleuti! , ohe cotiofitndó 
1' imperfezione loro , non pojjbno vedere , fi non con 
gli occhi pregni a" invidili , arrivar altri dove efjl 
pojjòno filamenti col temerario ardir loro avvici- 
narfi ; ma non potè perù operar tanto qmjlà fiiOC- 
ca emulazione, che finalmente non fi cour.fctjji- il 
valor fio, e l'altrui malignità. Pareittccbi emen- 
do itati chiamati Giulio Remano UùÀUlffìmO Ul- 
tore e Architetto, e Crijlofano Lombardi, Archi- 
tetto de! Duoma di Milano a dar gindicio l'opra 
quei difegni : vedutili e iviifideyatil: lUjtur.'.tHeiitc , 
approvarono qtu-i de! VìfivA.t e-. 11 pubblici triitura, 
per eccellerli ijfimi fopra lutti gli altri . In qu-.i mede- 
fimo tempo , oltre a moltr' altre co/e , fece un Pa- 
lazzo a Minerbro pel Conte Alamanno Ifolauo , 
con ordine e dileguo molto notabile c maraviglio' 
fi ■ Fece la tafa del Bocchìo , figtiitando l' umore 
del padrone di ejj'a : e condujfe con incredibil fa- 
tica il Canale del Havilso dentro Bologna , do- 
ve prima non arrivava fé non tra tnìpjia appref- 
fa. Crealo poi Giulio III, fi ne venne a Roma, 
dove era fiato chiamato da quel Pontefice , col qua- 
le aveva tenuto firvitù , maitre era flato Legato 
in Bologna : e per ordine di elfi tirò a vanti , oltre 
all' altre fabbriche , quella del Palazzo della Jìta 
Vigna fior della Porta del Popolai la quale finita 
pei infieme colla Vita del Pontefice , fi ritirò a' 
Jcrvigj del Cardinale Farnefe , pel quale , fib- 
bene fece molte eofi t la principale nondimeno fu il 
Pa. 
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Yaiazzo di Cafrarnlit , accomodata coti bvnt al 
filo , che di fuori è ili forma peutagont , di den- 
tro il Conile e le loggie fono circolari , e le flan- 
ge rìefcann tulle quadrate con btlliffìma propizia- 
ne, e talmente /'partite , che per le comodila che 
negli angoli iòni cavate, non vi Jlà alcuna par- 
ticella oziofa : e quel che è mirabile , le jian%e 
de' padroni' fono tallii! »te pofle , che nón veggiono 
officina n-.jìiaiii, 11} esercizio Sordido: il che ha fat- 
to dmHirarlo da chiunque V ha veduto pel più 
artfiòntb e pili compitamente ornato e comodo l'a- 
iìtOdo di! mondo: ed ha con dtjtderìo tiratoi l'e- 
dere le maraviglie lue da lontane parti, uomini 
multa giud^ciofi , come fu per efempio Mon/ìgnor 
Daniel Barbaro , prrfina limito e'qtt'Jùa nelle cete 
dtlf arcbiieitnra , il quale mojfo dalla gran fama 
di aurjio Palazzo, per non Jc ne andare prefo 
alle grida , ■venne nppojìa a ■vederlo : e avendolo 
cmi/id rato a parte a parte , e intelo niinntantrn- 
te 'dallo jitlì'i Vignila l'ordine di tutti i membri 
di s) compita macchina , dijfe qucjle parole : Non 
minute 9 ninno magtippere auxn piselentia fa- 
mai»; e giudicò in quel gincre e in quel filo non 
poter/i fin enfa più compita. E nel ■vero qu-/iitj 
fabbrica fili 'di latte l altre Opere flit , /' ira fat- 
to cono/cere per quel raro ingegno, che egli era , 
avendo in ejj'a Jjarfi gli antichi/fimi capricci, e^. 
migrando particolarmente la grazia dell' arte in 
una /'cala a lumaca inolio grande , la quale gir, tn- 
J.j! fttUt colonne Doriche, col parapetto e balau- 
firi colla Ina camice, che gira con tanta grazia 
e tanto unitamente, che par di getti) , e vi h con 
molta grazia condotta filli -alla fonimi tà: e in fi- 
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migliarne maniera fan farti anca- con granii' arte 
e maejlrij rii archi dilla lr-ggia circolari. Hè 
contentando]! H Ba rozzi d' ejjerfi immortalate col- 
ta J/upenda arcbit' iiura dì amila fabbrica , volli 
anco majlrarc in ejja qualche faggio dille fue fa- 
tichi di propèllivi , tra le belle pitture di Tad- 
deo c Federigo Zuccarj ; onde «vendo fatto i di- 
fegni di tutta quello, che in finiti materia occorre- 
vavi, colorì molte cofe di faa mano: tra le qua- 
li fi ne veggiono alcune incito difficili , e di lungo 
tempo a farjt afiegnat amente con regola , non vi 
mettendo punto di pratica , come fono le quattro 
colonne Corintie ne' cantimi d' una fala , talmen- 
te fatte , che ingannano la tiijia di chiunque te 
mira : e il maraviglio/o sfondato della camera^ 
tonda . Fece oltre a ciò pel detto Cardinali la 
pianta e H graziofiffìmo difegno della facciata del- 
la Cbiefa del Gerii alla Piazza digli Altieri , che 
oggi fi inde jlampata . Egli comincio' a piantare-, 
in Piacenza un Palazzo tale e di 1) iwbil mole , 
tbe io che ho veduto i difegni e l' opera comincia- 
ta, pojfo affermare di ttaa aver veduto mai infi- 
mil genere , afa di maggiore fplendon , per aver- 
la in guifa ordinata , che le tre Corti, del Duca , 
di Madama . e del Principe . vi poteJJ'ero abitare 
agiatamente coi ogni forte di decaro e d' appara- 
ti regio . Lafciò per non fo che anni a guida dì 
qaefla fabbrica , Jacinto fuù figlinolo , dandogli i 
difegni talmente compiti con ogni particolare, che 
potevano bafìare per condurre Jìcttramcnte l* opera 
all' ultima perfezione . E quejlo fece egli per l' a- 
more eh' e' portava all' arte , e non perchè non., 
conejccjfc Jacinto fuo figliuolo altiffìmo a fnpplire 
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a molli cole da per fi ftefio ;che egli volle porre in 
cari* , non perdonando a fatica alcuna in modo , 
che avanti eh: fi partile «on cperajfe di fra ma- 
no tutto quello che era pqffìbile di fare . Aveva-, 
paco prima fitto in Perugia una molto degna e or- 
nata Cappella nella Cbiefa di San Francefco : ed 
alcuni dilegui dì altre fabbriche fatta a Cajìiglion 
del Ugo , c a Cafiel della Pieve, ad ÌJlan** del 
Signore Ajcanio della Cernia . Veggianfi di fra_ 
invenzione in Roma la grazio/a Cappella fatta per 
l' Abate Riccio in Santa Caterina de' Palafrenie- 
ri del Pontefice , in Borgo Pia , i difegni della qua- 
le ha mejfa poi in opera Jacìnto. Furono fatti da 
lui in diverfi luoghi d' Italia , molti palazzeiti , 
molte cafe , molte cappelle , ed altri edifici pubbli- 
ci e privati : tra li quali fono particolarmente la 
Cbiifa di Martano, quella di San? Orejic, 
quella di Santa Maria degli Angeli d' Afcefi, che 
pure da Ini fu ordinata e fondata , la quale poi 
da Galeazzo Alejfi , e da dulia Danti , mentre 
vip, frfiguitata. He! Pontificata di Pio IV. fece 
in Bologna il l'artico e la facciata de' Banchi , do- 
ve /i feorge con quanta grazia egli feppc accor- 
dare la parte nuova colla vecchia . Ed cjfendo poi 
per la morte del Buonarruoti eletto Architetto di 
San Pietro, vi atte/e con ogni maggiore diligenza 
fino alle/iremo di fra vita. Frattanto eJScnda il 
Barone Bernardino Martiniano arrivato alta Cor- 
se di Spagna per alcuni fuoi negozj , ftt favorito 
da quel Re, che lo conobbe per uomo intendcnùjjì- 
ma nelle Matematiche e ndle tre parli dell' Ar- 
chitettura , di conferir fico alcuni fuoi penfieri in 
materia di fabbriche , ed in particolare della gran 
Cble- 
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Cbìefa e Convito , ehi faceva fare air Efcuria- 
!t in onore di San Lorenzi: dove avendo il Ba- 
rone avvertile molle coft , e fcoperti con molla., 
chiaretti* ivonrjt mancamenti ; ridujfe quel Re a 
•'aprajltdtr il casi grand' impryà , fiiuh' egli manda- 
to da Sua Maejlà per lotta Italia a arcar dì- 
Cgnì dai frìmi architetti, fnjj'e capitato a Rema 
per portargli nelle mani dei Vignala , per cavar 
poi da lui un dfrgno compi ti fjimo , de! quale pi- 
tede appaio fod:sj.irJi\ conforme a quello Jì pre- 
metteva dall' eccellenza di ejjà , e dalla lealtà e 
candidezza d' ani/no che feorgeva in lui : e cotì 
romando poi alla Corte , con mnjlrare d' avere 
tifata intorno a lì fatto negozio tutta la diligen- 
za che conveniva. Venuto dunque il Barone in 
Italia, ebbe in Genova dij-'gni da Calrazzo Alffjì , 
m Milano da Pellegrino Tebaldo, in Venezia dal 
Palladio , e in Fiorenza un difegno pubblico dall' 
Accademia del Difegno , ed un particolare di for- 
ma ovale- fatto da Vincenzio Danti , per coman- 
damento del Granduca C'orno ; la copia del qua- 
le S. A. S. mandò in Ifpagna mite proprie mani 
del Re, tanto le parve bello e capriccio/o . K' ebbe 
anco in divtrfe città tanti altri , che arrivarono 
fino al numera di xxij. de' quali tatti ( non al- 
trimenti che Jì facejie Zeuji, quando dipìnte Elena 
Crotone nel Tempio di Citatone, fruendola dalle 
più eccellenti pani d' un eletto numero dì belliffìme 
Vergini ) ne formi una il Vignala di tanta per- 
fezione e tanto conferme alla volontà del Re, cbt 
ancorché ìl Barone fnjfe dì difficile contentatura , 
e d' ingegno elquìfitijjìmo ,fe ne f odi sfece pienamen- 
i , e iuduffe U Re , che non meno fe ne compiacque 
Tom. V, Z « 
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di lui a proporli comi fece , onoratiffìme condi- 
zioni , perchè andaffe a fervido . Ma egli , che 
tià carico di attui, fi fattiva molto fianco delle 
contìnue fatiche di f «,■/ arte Aiffìcilifffna , non vol- 
le accettare i offerte ; parandogli anca di non fi 
poter contattare di qualfivoglia gran cofa , allòri- 
tanand-fi da Roma, e dalla magnificentifftma fab- 
brica dì San l'ìetro , dove con tanto amore s' af- 
faticava, dumo all' anno i<-n. effendogli fiato 
comandato da Papa Gregorio X.IU. che and.ifie 
a Città di CafieÙo per vedere una differenza di 
confini Ira il Granduca di Tofcaua , e la Santi 
Chiefa ; fintendofiindipojh , conobbe manififiamen- 
te efier giunto alla fine del viver Juo . Ma non 
refiando perà d' andare allegramente a farla /an- 
ta nbedienza, /' ammali , e appena riavute le forze, 
fe ne torn) a Roma: dove efiendo fiato introdot' 
io da Hofiro Signore , fu da Sua Beatitudine trat- 
tenuto più d' un' ora [paleggiando, per ìnformarfi 
di quel eh' egli riportava , e per dì/correr ficco in- 
torno a diverfe fabbriche che avrua in animo di 
fare , e che ha dipoi fatte a m.morìa eterna del 
nome fio . E finalmente Hcenziatofi per andarfenc 
la manina a Caprarola , fu la notte fopraggìun- 
lo dalla febbre: e percb' egli l'era prima predet- 
ta la marte , fi poje /ubilo nelle mani di Dìo : e 
prefi divotamente ì Santifjìmì Sagramentì con mol- 
ta religione pafiò a nvglior vita il fettimo giorno 
dal principio del fio male , che fu agli 7, di Lu- 
glio 1573. c/fendo in quello eflremo vrfitato con^, 
molta carità ed affetto tontinnam'ntc da molti Rc- 
lìgiofi fuoi amici, e particolarmente dal Tarugi , 
che con affittuqfijjìme parole l' inanimì Jìmpre fin» 
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all' ultimo fofpiro . Ed avendo lafiialo mollo d,/i- 
deriodifi e delle fae virtù, couMtatbè iacinto 
fio fiilmolo gli ordinafe efesie madejh e conve- 
nevoli al grado Juo , pajj^rano eontitttcciù i ter- 
mini della mediocrità p-r cagione del Cancarfo de- 
gli artefici del difigno, che lo accompagnarono al- 
la Rotonda con onoratiffìma pampa ; quaficbè or- 
dinale Iddio , che fica me egli fu il primo archi- 
tetto dì quel tempo , cos) fojie fipelto nella più ec- 
cellane fabbrica del mondo , Lafiiù Jacinto fio 
figlinolo più erede delle f/irtù e dell' tntetatijjìmo 
nome paterno , che della facilità che 1' avcjfe avan- 
zate ; non avendo mai voluto nè /apula confervarji 
pure una particella di denari , che gli venivano 
in buon numero alle mani : anzi era jolito di dire , 
che aveva fimpre domandato a Iddìo quejlit gra- 
zia , the non gli avejìe ni da a 



fece dopo d' avere pajSato il cor/o dì fua vita tra- 
vagliatiffimo con molta pazienza e getierofità d: 
animo , aiutato a ciò grandemente dalla compie/- 
fioue , e da una certa naturale allegrezza, ac- 
compagnata da una /incera bontà , con le quali 
belliffìme parli fi l-.pù in amore chi lo conobbe, t'u 
in lui maraviglio/i liberalità , c particolarmente 
delle fatiche fue , fervendo chiunque gli comanda- 
va con infinita cortefia , e con tanta /incerila e 
febiettezza , ebe per qualfivoglia gran eqfa non 
sverebbe mai fupttto dire una mìnima bugia ; di- 
manieracbè la verità, dì che egli faceva partkola- 
riffima profejjìone, rifflendeva fimpre tra l'altre 
rare qualità fue , come prezic/:jf»:s renana nel più 
puro t terfi oro legata . Onde re/lerà fimpre nella 
Z Z ' me- 
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memoria degli uomini il nome fuo ; avendo anca 
lafciuto ferino a' pofierì le dite opere non mai ab- 
b'aftanz,* lodate : quella dell' Architettura , nella 
quale non fu mai da verune de' fusi tempi avan- 
zato ; e quefia della Proiettiva , colla quale ha 
trapalato di gran lunga' tutti gli altri , che alla 
memoria de' nojhi lampi Jìano pervenuti. V.o qui 
il Danti. i 

Ma perchè muna cofa venga a mancare in 
quanto appartiene afla notizia della bella Ope- 
ra delle due regole di Profpettiva lafciata dal 
Vignola alla Tua morte, ci c paruto bene il no- 
tare in quello luogo pure, copia della Lettera, 
che a Frat'Egnazio dell' anno if8o. fu fciitta 
da Jacinto B-irozzì, figliuolo di Jacopo, la qua- 
le aggiunta all'alto concetto ch'egli ebbe di lui ; 
fu al Danti impulfo ballante per far quanto ci 
fece intorno all'opera medefima, e poi di con- 
finarla per comun benefizio alle pubbliche ftam- 
pe : ed t quella che fegue . 

Molto Reverendo Padre. 

MEft. Ottaviano Marchefini , Architetto di 
Kefir* Signore , compatriota e d' amicizia 
derivata fin da' padri nofiri, e per confeguenz-a— 
molto informato della maggior parte de' miei affa- 
ri , mi ferive , che al defiderie cb' io ho , che cam- 
minino in luce quelle fatiche già fatte da mìo pa- 
dre mentre vìjfe , in materia della Prefpittiva pra- 
tica , ora i' apparecchia commedijjìma occajtone ; 
peiebì VS. Multo RevtrtnÀa per fervalo pubiieo, 
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non fi sdegnerà di mettervi quella fpefa che a me 
di prefentc farebbe di quttteh /comodo : è di più darle 
alitila cbiarrz-za che a me fii.ua dubbio conofeo che 
Jarebbe imp ffibile ìF er trovarmi occupai ijjlm'o nella 
fervilù di qiiejiì miei Signori, e m'ha accennato tanto 
oltre dilla cortefia -li ^S. Molto Reverenda , cbcjìn- 
z>a penfarvì piti | reputando gutiìa per vocazione 
iti Signore Iddio ) mi rifolvofra poche fettimane ve- 
nir: a Roma : e quivi le dirò tutto il parer mio 
eoa ogni chiarezza , dandole il Libro di mio pa- 
dre di b. m. il quale vedrà molto differente da 
quella copta , che il Signor Cavalier Caddi dette 
a VS. avendolo lo trajeritto di mia mano in com- 
pagnia di mio padre , poco avanti ti' e' pajjajjj 
a miglior vita : ed in fi.ntma verrò poi rifilultjfi- 
mo di fare quanto piacerà a VS. Mollo Reveren- 
da , alla quale reverentemente bacìo ta mano , 
pregandole fanilà e contento. 

Dì Sermoneta il dì ir. Gennajc ijSo. 

Di FS. Molto Reverenda 

Affexionatiffimo Servitore 
Jacinto Barczzì . 
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BARTOLOMMEO RAMINGHI 

PITTORE BOLOGNESE 
detto it BAGNACAVALLO 

Di/cepola dì Rajfatllo da Urbino , fiorii/* 
nel I 



QUefto Pittore, che per l'antica origine, 
che ebbero gli avi fuoi dal Cilìeiìo dì 
Bagnacavallo , fu comunemente detto il Bjgna-. 
cavallo , da giovanetto fotto la difciplina di 
EranceCco Francia fu molto (ludiofo dell'arco 
del difegno , onde riufeì aliai ragionevol mae- 
(ìro, anche avanti al tempo ch'egli in Roma 
fi ponefle a (lare con Raffaello da Urbino. Non 
è fra gli autori , che ne fcrivono , chi non Io 
inetta fra' difccpoli di Raffaello ; concioflìaco- 
fachi egli fentendo il grido che per tutto il 
mondo correva di quel nuovo Apelle , defidc- 
rofo di farti perfetto iteli' arte , fi portò a Ro- 
ma, e ad elfo accollandoli ne riportò una ma- 
niera molto dolce, franca, e di buon difegno: 
e da Ìndi in poi tale Tempre fe !a mantenne, 
procurando al poftìbiledi accoftarfi al modo del- 
lo fteflo Raffaello' Tornatofene a Bologna di- 
pinfe nella Chiefa di San Petronio , a concor- 
renia di Girolamo da Cotignola, d' Innocenzio 
da Imola, e di niaeltro Amico , alcune (torio 
della Vita di dillo, e di Maria Vergine, e a 
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San Michele in Balco dipi nT- pur - li CappHla 
di Ramazzotto , Capo ni Parte. In Romagna 
ne colori una limile. Nella Chiela di S.Jaco- 
po fece una tavoli per MtHl'r Anniba'lc del 
Crucilo, nella quale figu ò la CLOcifillione di 
Ci ìlio con gran numero di figure, e nel niel- 
lo tondo di (iipra rappiefe'tò il Sacrifizio d' A- 
bramo. Nella Chiela de' Morati Camaldolefi , 
che l'anno di noftra falute 440. fu fondata da 
San Petronio, in luogo d.-tio Pontcdiferro , do- 
ve al p n rer d' alcuni dorici , ebbe i fuoi primi 
fondamenti la città di Bologna , dipinte il Bagna- 
cavallo la tavola de' Santi Titolari di quella 
Chiefa,rhe fi vede nella proiettiva del Coro: 
e nella Confraternita di Santa Maria del Bara- 
cane tre quadri a frefeo, ne' quali rappicfcntò 
tre miltcn della P.nflione del Signore , cioè il 
Portar della Croce, la Croci lì Ihone , e la De- 
pofizio^e del medelìmo. Nella mentovata Chie- 
ia di San Petronio è il lungo della miracolofa 
immagine della Madonna della Pace , per ab- 
bellimento del quale molti de' migliori pitto- 
ri, die fuflero in Bologna ne' tempi di quello 
artefice, fecero opere a frefeo, e furono Ami- 
co Alperrini, Biagio Pupini, Jacopo Francia, 
Girolamo da Trcvifo, e '1 notho Rarrolommco , 
il quale vi colori I' Annunzisiione di Mari.L., 
Vergine, e la NJtività di Crino. Ed è da fa- 
perli , come quella facra immagine che è di ri- 
lievo, era gii dalla parte di fuori del muro di 
elfa Chiefa ve.fo il Pai zzo de' Notai. Occor- 
fe l'anno 1405. che un tale Scipioi. e degli Ete- 
timi, di ptolellione foldato, avendo tm giorno 
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fatta gran perdita di danaro ne! giuoco, mono 
da grande iva sfoderò il pugnale, e fi lanciò 
per tirare un colpo a quella immagine, e due 
dita d'un piede del fanciullo Gesù, che elfU^ 
tiene in braccio, fece cadere in terra. Appena 
ebbe egli comrorlìo V enorme facrilegio , che 

10 colfe I' ira d' Iddio, e cadde a terra come 
morto. Intanto fopravvenendo la Corte fu fat- 
to prigione , e poco dopo condannato alla mor- 
te ; ma quella M-idre di Mifeiicordia , compa- 
tendo a quell' infelice, menti' egli ffava in quel 
frangente , gli ottenne un tal conofnimento con- 

5iunto ad un intenfo dolore e contrizione del 
allo fuo, che ricovrendo con lagrime di cuore, 
non potendo col coipo accoftaifi all'immagine, 
e fatto voto di digiuno in continuo cilizio <_> 
orazione, reftò non meno libero allora dall'ac- 
cidente del male, che poi dalla feritela della 
morte . Fu poco dopo l' immagine ftefla trasfe- 
rita nel luogo dove oggi fi trova, facendo tut- 
tavia innumerabili grazie e miracoli. Il mede- 
fimo Scipione poi tutto fi dedicò al ferviiìo dei-. 
la fui liberatrice , appreifo a quel fanto iimu- 
lacro a perpetua teltimonianaa del miracolo, e 
del proprio doloie, fecefi ritrarre in ifcultur.i_. 
in queli' atto appunto , nel quale cadde in terra 
nel commettere il gran delitto: e tal ritrattò 
fece porre dal lato deliro di quell'altare. Tor- 
nando ora a! nollro propofito , molrillìme furo- 
no 1' opere che fece nella citti <!i Bologna e. 
fuo territorio il Bagnacavallo, e per molti Prin- 
cipi e Signori d' Italia, che lunga cofa farebbe 

11 fai di tutte particolar mormone; percie fra* 

pit- 
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pittori del Ino tempo fu egli in quella ciuà ri- 
putato eccellenti/limo , non lenza invidia degli 
altri , e particolarmente di maelìro Amico Af'per- 
tini . Merita quello pittore molta lode, paitico- 
larmente per un (ingoiar talento eh' egli et he 
in dipignere immagini devote di Maria Vergi- 
ne; e per la vaga maniera che ebbe nel colo- 
rire i putti , forfè molto fuperiore a quella— 
d' altri maeftri ile' fuoi tempi, avendo dato lo- 
ro gran tenerezza e grazia; onde tanto quelle, 
che quelli , fon poi iì,.te copiate per ilìudio da- 
gli altri fingolariflìmi artefici di quella città : 
e Guido Reni era l'olito affermare d' aver tol- 
ta la beila morbidezza, colla quale egli colori- 
va i bambini dall'opere di lui. Finalmente ef- 
fendo egli pervenuto all' età ci cinquantotto 
anni, menati con lode di valentuomo, e di per- 
fona d'ottima vita e coitumi , fu frpraggiunro 
dalla morte. Molti autori hanno fctttto di que- 
llo veramente degno profclibrc , e particolar- 
mente il Vaiari , il Bumaldo , lo Scannelli, il 
Mafini , ed in ultimo un altro moderno autore , 
il quale dopo aver copiato nel fuo libro avet- 
bo a verbo la viti dei B tgn^cavallo , ferina dal 
nominato Vafari, volendo pure al fuo folito 
( come dir lì fuole ) appiccarla con effo in., 
qualche cofa , fi rammarica di lui afpranventc, 
dicendo eh' egli abbia caricato troppo, e fatta 
brutta fiionomia al ritratto, che fra gli altri 
per abbellimento del fuo libro egli pofe di effo 
a principio della vita di lui : cola, in vero mol- 
to graiiofa a chi per pratica degli fcritti di 
quello autore) conofee il poco affetto, o mol- 
Tom. V. A a ta 
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ta avmfione di' egli ha avuta al Vafari . Ma..' 
che diri egli , quindo e' faprà che quali tutti 
i belliflirai ritratti polii nel fuo libro delle Vi- 
te de' Pittori del Vafari , fra' quali è quello del 
Bagnacavallo , dall' autore predetto biafimato, 
non furono né difegnati , nè intagliati dal Va- 
fari , ma da altro profcflbre , come noi a fuo 
luogo moiìreremo ì 

ANSELMO CANNERI 

PITTORE VERONESE 
Dijcepolo ili do. Caroti , fioriva circa il ijjo. 



OPcrò molto a olio e a frcfco alia Soran- 
za in fui Telino, e a Cartel Franco rie! 
Palazzo de' Soranzi , ed anche nella città di Ve- 
nezia : e ne' tempi , che ancor viveva il fuo trie- 
dro, fu molto Mimato- 
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DELLE NOTIZIE 

DE PROFESSORI 

DEL DISEGNO 

DA CIMABVE IK QUA 

DECENNALE V. 

DELLA PART. I. DEL SEC IV. 
DALj MDXL. AL MDL. 

CESARE SESTO 

PITTORE MILANESE 

Difettalo dì Lionardo da Vinai , fioriva 
circa al 1500. : - - 

-uQ4lUljM| I ,■ .i .'-. Ul- ;. ■ 

A Ttefta Gio. Paolo Lomauo , die quel!' uà-. 
S\ mo folle molto avvertito nell' operare, e 
con grande accuratezza efprimefTe i luoi con- 
cetti , non lafciando vagar l'invenzione più là 
del veiiiìmile: e dando Tempre in fui proprio, 
in ogni cofa, ancorché minima: e non folo in 
- L : apparteneva alle immagini degli uomi- 
degli animali ancora, e fino dell'erbe 
ic: e che opcrafTe anche maravjgliofa- 
- c -r panni cangianti , che però l' anno- 
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a dar notizia d'alcune delle più belle opere di 
Cefare , Aimo bene il dire, carne fon moki fe- 
cali , che la nobili filma città di Milano (per 
occulta dìfpofizione della Divina Provvidenza) 
e aliai frequentemente tocca dal male della pe- 
irilcnza: e per ordinario non fon panati mai 
cinquantanni, che ella da tal contagiofa infe- 
zione non lìa (tata percoffa. Del 1154. a tal ca- 
gione rimafe affatto feni' abitatori , del i^iS. 
pati lo Hello infortunio con tutta l' Italia infìeine, 
per otto meu" contìnui : e quantunque ( fe p re- 
niamo fede a lliorico di que' tempi ) folle ella 
(ingolarmeuce privilegiata in quella tanto terri- 
bile e fpaventofa mortalità, che dell'anno 1347. 
e 1J48. non pure l'Italia rutta, ma quali tut- 
to i! mondo allagò e fommerfe ; conruEtocià 
del 1383. fu opprefla da quello male a, tal fe- 
gno , che dieci delle ccoto perlòne non ne cam- 
parono. Dei 140;. fe (fan tarai la uomini periro- 
no dentro alla città. Nel 145 1. fu aggravata., 
finamente, evi fegul la morte del primo Du- 
ca Galemo Vifconti. Nel ia$4. fu anche fla- 
gellata molto: e del 1525. s'infettò l'aria di 
tal msnicra, che marcivano le ftetTe cofé com* 
meftibili, ogni qualvolta follerò fiate fuori h 
notte efpofìe. Del 1576. furono le miferie del- 
la peftilenza tali e tante, quanto ballarono pet 
appagare l'ardente carità di Carlo Borromeo, 
il Santo Arcivefcovo, nel fovvenire a' bifogni 
de' mìferi . E ultimamente del itfio. giunterò 
per ordinario i morti dì tal male al numero di 
dugento ogni giorno, a fegno, che in ìfpazio 
di meli fei fopta dugento miia perfone perito- 
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no. Onde ad effetto di tener lontane cosi fat- 
te inhueiiie, ha procurato quella città di dimo- 
HraiB in ogni tempo molto devota di Santo 
Kocco, al quale ha edificate Tei Chicli: dallo 
tei porte. In una di quelle , che è la Parroc- 
chiale, vicina al Dizio della Porta Romana 
dipinte Celare una tavola, che riufcl delle mi- 
gliori che ufcilicro da] Tuo pennello, nella qua- 
le rapprefentò Maria Vergine con Gesa , e di 
iuori della ferratura i Santi Rocco, e Baftis- 
no Che fu polla fopra I" Aitar maggiore. Dipin- 
le m Santa Coton.i una Verdine "molto bella - 
e in una Cappella della Chiela di San Giovan- 
ni Uecol'ato , ailr cafe n;tte . figuro un' F'od'a- 
de, la quale emendo Hata l'anno iftio •<*■ 
gnuci Conti Archinti donata al Card» 
Jio Mawarrini, fu da Ambrogio Fìcini 
e polla k copia in luogo, cove età pi 
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PIETRO RICCIO 

MILANESE 

Difitpol» di Lionardo da Vinci t foriva 
circa al 1560- 

IL Lomazzo nella fua Idea del Tempio della 
Pittura allerifce, che quello Pietro Riccio 
folte itato difcepolo di Lionardo da Vinci, e_< 
non Te n* è iiu qui avuta altra notizia . ■ ' 

MARCO DEL MORO 

PITTORE VERONESE 
Difcepolo dì Batifta del Moro sfioriva nel r jóo. 

FU quello Pittore figliuolo dello «e Ho Batirta 
d' Agnolo V^ionefc, detto il Moro, dal 
quale ancora appicfe la buona maniera del co- 
lorire a olio e a frefeo; onde fu al inrdefimo 
di non oidinario aiuto nelle molte opere, che 
fece in Verona, in Mantova , e in Venezia , 
ed in quelle particolarmente fatte pel Signor 
Cannai Ilo Trevi fano ne! fuo bel Palazzo dì Mu- 
rano. Quando manca Se quell'uomo al mondo 
non e a noftra notìzia ; atterta però il Vafari, 
che elfo infieme col padre ancora vivefle ne' tem- 
pi che egli fcriffe la fua floria ■ che fu dell' anno 
ij<58. VA- 
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VALERIO ZUCCHERI 
TREVIGIANO 

PITTORE DI MUSAICO 

Dìfcefolo dì Tiziana , fioriva circa al IJJO. 

QUello Pittore fece inficine con Vincenzio, 
che fi crede fofse Tuo fratello, in San- 
Marco di Venezia diverte Ilari e , e fra quelle 
lapprefencò il Tionu di Dio, co' quattro Evan- 
geliiìi in forma d' animali , to' fitte- Candela- 
bri , i quali co>i bene lavorò , che non parve- 
ro fitti di Mutateci) ma coloriti a olio . Fece 
ancora molti ritratti di Principi. 



VINCENZIO ZUCCHERI 
TREVIGIANO 

PITTORE DI MUSAICO 

Bìfcefolo dì Tiziano, fi crede fioriflì circa 
al ISJO. 

X~\Uefto Pittore fece inficine con Valerio, 
che fi crede Tuo fratello, nella Chiefa di 
San Marco di Venezia diverfe llurie , in una_. 
delle quali figuió una Moria dell' Apocalifse, 
cioè 
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cice ii Trono di Dio, co' quatto F. vangeli fi I , 
in forma d'animali, co' fette Candelabri, e fu 
lode di quelli pittori , l'averli c<ist ben lavora- 
ti , che parvero condotti piurtolto a olio, che 
di Mufaico. 



GIO. BATISTA MANTOVANO 

SCULTORE E INTAGLIATORE 
IN RAME 

Difitpolo di Giulio Romano , fioriva utl 1550. 

TRA difcepoli di Giulio Romano riufcl d' 
Ottimo talento Ciò. Boriila Mantovano, 
che attefealla Scultura, e ali' intaglio in rame 
come mofirano le carte ufeite dalle flampe, fra 
le quali è una Vergine, che ha la Luna fotto 
1 piedi, e il figliuolo in braccio: e fimi Intente 
alcune tede armate di cimiero all'amica: tvii 
ancora una catta di un Marte armato che ne- 
de fopia un Ietto, e Venete che Ila allattan- 
do un Cupido, il quile graziola inente rimira. 
Veggonfi ancora alcune cane dove è un Capi- 
tano di bandleiaa piede, ed uno a cavallo: 
due altri grandi, ove e figurato V incendio di 
Troia e altre molte. Usò quelt' artefice fegnai 
le fue carte colle lettere 1. B. M. 

Fioil anche ne' medefimi tempi ENEA VI- 
CO da Tarma, anch' egli valente intagliatore, 
il quale intagliò buona quantità d' opere del 
Roifo, 
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Rodo, la Leda di Michelagnoio , e la ftoria 
della Juditia , da lui dipinta nella Cappella, il 
rittaito del Baiidinclio , con molte inversioni e 
dìfeeni del medelimo: Ceco me ancoia ad Man- 
za di Cecchino Sai vìa ti la bella floria dell» 
Converfione di San Paolo , con gran numero di 
figure e cavalli : Umilmente i ritratti del Signor 
Giovanni de' Medici, di Coli rio il Granduci 
Aio figliuolo, dello Impeiador Carlo V. d' Ar- 
rigo Re di Francia , del Bimbo, dell' Aiiolìo, 
del Gello Fiorentino, del Domenichi , e di mi » 
ti altri uomini de' fuoi tempi, di Laura Tei» 
racina , del Doni, del Morolino ed altri. D, - 
tolì poi agli liudj dell' antichità , diede alle Ram- 
pe più libri di medaglie d' Impciadori e loio 
mogli, co' rovefei di effe medaglie. Fece un 
albero di tutti gì' Imperadori , che fu molto lo- 
dato- Porlatolì poi a* fervigj d' Alfonfo li. 
Duca di Ferrara fece a quel Principe 1' alte- 
ro de' Mai cheli e Duchi dì quella cafa , ap- 
pretto la quale viveva del 1568. in grande o- 
nore e (lima. 
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GIOVANNI VAN CALCKER 

PITTORE 

DETTO DA NOI -, 

GIOVANNI FIAMMINGO 

. - Viftipolo di Tiziano , atto ^ 1546- 



IL Vanmander Pittor Fiammingo, che alcun* 
cofa ferine dell'eccellente Pittore Già Van 
Caleker-, afferma di non fjper conofeere , fra 
quanti pittori furono ne* Paci! Baffi nel panato 
fecolo , chi più fi conforma He all'ottima ma- 
rv.-ra Italiana, di quel che facefle Gio. Van DI' 
cker. Nacque qu:-(to artefice nel paetedi Glecf 
neila città di Calcket lòtto V Elettore di Brart- 
demburgh, e non e noto da chi egli impa rafie 
ì prìncipi dell' arte. Quello è certo , che quefl* 
nomo circa '1 1536. follemente s' invaghì d' una 
fanciulla, figliuola d'un mal' uomo fanguinario 
e micidiale, di profelfione ode, che abitava., 
in Dordrecht prima città d' Olanda , la cafa del 
quale era aperta ad ogni difoncftà: e di quello 
anche ci lì porgerà congiuntura di parlare nelle 
notizie della vita di Henskcrt Pittore: ed a- 
vendola rapita al padre , fe la conduflc a Ve- 
nezia , dove Fermatoli d'abitazione, fi fece di- 
fcepolo del gran Tiziano da Cador . Il citato 
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Vanmander dice, che Gio. li trasformò tauro 
nella maniera di quel lìiblime artefice , the mol- 
te opere di lui non punto li dillingucvaro di 
quelle di Tiziano ; ansi egli afferma, che il Gol- 
tzio, del cui giudizio, dice egli , di far gran 
conto, gli raccontò una volta , the trovandoli 
in Napo.i gii furon dati * vedete certi ritrai- 
ci , i (Juan egli Tubilo giudicò di mano di Ti- 
ziano: c i pittori che erano prefetti bene in- 
formati del fatto , tutti au ura voce gli difl'e- 
to, ch'egli aveva ben g : .ud : cato; perchè quelli 
era veramente la maniera ai quel grard' uomo, 
bfnchè e' non gl; avelie dipirr: elfo Tiziano , 
ma Gio. Van Caiiker luo cegniliinio iilfcepolo. 
Il V.fari ebbe cognizione di queiì' artefice in 
Napoli: e non poteva dalli a credere, come 
fofle riufeiro ad uno OltiamonMno l'avanzarli 
a tanta eccellenza nella maniera d'Italia, e fi 
valfe di lui in quello, che più abbai)» fumo 
per dire. Fu in oltre il Van (Jalcker maràvi- 
glicifo nel difegnare di getto e di paflello, ej 
colla p^nna op.-rò egregiamente con belli (lìmi 
e fra ne hì (li mi tratti. Quelli fu, e non Tiziano, 
che diic-giiò gli undici pizzi di carte grandi di 
Notomia d'Andrea Verfalio, le quali poi fu- 
ron ritratte in minor foglio, c intagliate in 
rame dal Valverdo, che fertile pure di Nnto- 
rnia dopo il Verfalio: e quelli fu finalniente 



ritratti di Pittori , Ecultori, e Architetti <? Ita- 
lia , che meffe nel fuo libro delle Vite de* Pit- 
tori Giorgio V-la:i, tanto belli e con mano 
tanto ardita e matvUevole lavorati, che è ugi- 
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verfale opinione, che più non porta fard in quel 
genere: e per con f:g Ilenia quelli è quello, c_, 
non il Vaiati , del quale doveva rammaricarli 
il Malvagia, per aver, com' e' ditte, troppo 
caricato il ritratto, che veramente è belliflimo 
del fuo Bagnacavallo , come abbiamo nelle no- 
tizie della vita di lui accennato . Era ancora 
queir' ottimo profclìbte in giovenile età, e pro- 
metteva di fe avanzamenti maggiori Dell 1 arte , 
quando trovandoli egli nella città di Napoli 
1 anno fu colto dalla morte. 

PIETER BRUEGHEL 

PITTORE DI BRUEGHEL 
Difupvlo dì Pictcr Kocck , fioriva nel ItfQ. 



IN quello tempo fior) nel Brabante , nella cit- 
tà di Brueghel vicino a Breda, il famofo Pit- 
tore Pieter Brueghel, così cognominato dal no- 
me di fua patria . Polefi a imparar 1' arte col 
pittor Kocck d' Aelft: e poi falciato il maeftro 
s' accomodò con Heroon Kocck Pittore di Bol- 
duc. Aveva Pieter Kocck, primo maeftro di lui, 
una piccola figliuolina, la quale il giovanetto 
Brueghel era Tolito, dopo aver dato pofa al 
matitatoio ed a' pennelli , pigliarli in collo» 
vezzeggiandola con feftofe carezze , come fi co- 
Ruma ài fere a' piccoli bambini . Qucfta , come 
a tao 
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a fuo luogo diremo, fu poi la fila fpofa. In- 
tanto egli dopo avei f tto grandi ftudj Copti ia 
numera di Jerommo Kotck . fé ne parti per alla 
volra di Francia: di li fe ne pafsù in Italia: c 
nel viaggiai che fece, non s'imbattè mai , per 
cesi diic, in alcuna cofa f..tta dalla Natura, 
o p eie , o veorrta , o rovina, o animale che 
gli panile curiofa e degna di ra pp refe n tarli in 
pittura , che egli non la difegnall'e ; onde gli 
venne f-tto un cosi gran falcio di qn.'Iìe fuo_. 
belle fatiche, che potè poi del continuo far ve- 
dere nell' ope.-e fue cofe bizzarre e nuove; in- 
tantochè i fuoi paefani, che poi le videro, Ti- 
favano di dire, che il Brueghel nel fuo viaggio 
aveva inghiottito tutte le montagne , grotte , e 
caverne dell' alpi , per cui era parlato : e torna- 
to a cafa fila, aveva fputato fuori ogni cofa 
filile tele. Fatti quelli viaggi, fe ne pafsò in 
Anveifa, dove fi fermò di ilanza : e fi trova., 
ch'egli entra (Te in quella Compagnia de' Pit- 
tori l'anno 15J1. Ebbe quello artefice un ge- 
nio tutto allegrezza, col quale feppe si betio 
accompagnar ì' arte Aia , che non folo 1' uno 
non fu punto di pi egiudizio all'altro ; ma l'uno 
c I" altro fecero in lui un mirabil compofto ; 
perchè il fuo dipignere fu fempre di cole alle- 
gre , però modelle, e grandemente ridicole; 
tantoché da' fuoi familiari era per ordinario 
chiamato Pietro ridicolofo. Moft'ò quello fuo 
particolar talento ne' Baccanali , de' quali fece 
moltidimi. Aveva egli non ordinaria amicìzia 
e familiarità con un Gentiluomo chiamato Hans 
Fruncltert, che lo veniva a vifitarc frequente- 
mente 
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mente alla fua (ìanza. Stava?! affai con elfo, ed 
ìnlieme con lui fe n' and, va oia in queftojors 
in quel contado, dove fapsva che lì facevano 
le fede per le Nozze e Maritaggi di Contadi- 
ni : e quivi vediti l'uno e l'altro all' ufanza_* 
contadinefca , fi accompagnavano ancor' cfli con 
loro; eperchèèin quelk' parti un' ulanza , che 
chiunque fi trova a que' loro conviti dona un 
regalo alla fpofa , ancor' elfi porgevano il lor 
regalo. Guitava foni ma ni ci: te il Brueghel di ve- 
dere quelle danze , que' falti feonci , e que' 
moti fregola ti e goffi , e gii aniori-ggiamenti 
di que' villani: e fe n' emp:eva di tal forta la 
fantafìa, eh' egli con quello ftudio e olfirvazio- 
ne, e col fuo bel genio faceva poi cofe cu- 
riofìflìme e naturai iffime , tanto a tempera, che 
a olio; perchè nell 1 uro e nell* altro modo di 
dipignere fu ben pratico . In quello tempo il 
Brueghel non fi era ancora accafato, ed .iveva una 
fua ferva fanciulla, che per etVere di bello a- 
fpetto, e di maniere confacevoli all' animo fuo, 
più volte ebbe penfìcro di farla fua fpofa : e 
già le ne aveva fatta una condizionata promef- 
Ta ; ma comecché egli eradi mente fernetta (j 
forte, gli difpiacevano le bugie: e quella allo 
'ncontro era molto bugiarda. Pietro dopo a- 
verla alfai avvertita di tal mancamento , fece 
una taglia di legno ben lunga, e ad ogni bu- 
gia che diceva la fanciulla vi faceva fopra una 
tacca , con dire a lei , che quando la taglia fof- 
fe piena, non l'avrebbe più voluta nè per mo- 
glie , ne per ferva : e cosi veramente fegul , per» 
che continuando la ferva la fua mala ufanza di 
die 
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dir bugie , arrivata ben preflo la taglia al legno, 
fvani del tutto la cofa nel parentado: e ii Brue- 
ghcl , the aveva alquanto amoreggiato colla no- 
minata figliuola di Pietro koeck , Il to luo mac- 
ftio, la quali; dopo la morte del padre colla 
vedova madie fé ne (lava in BruiUlts , rifolvci- 
te di pigliarla per moglie) come di i opta ab- 
biamo accennato. Voltva la madie della no- 
vella Spofa, che il Biui-ghel , laicista Anveila, 
fe ne venifle ad abitare a Biuf/lles ; temendo 
tuttavia eh' egli non fi folle feordato affatto 
della prima fanciulla: e fattane grande litania 
al giovane, che eia dilcicto e modello, ne fu, 
compiaciuta f pereti' egli (ubilo le ne venne a 
Caie in Biu/elle?. Molti/Timi: furono l'opere del 
Brueyhel , ed io ne noterò in quello luogo al- 
cune\klle più piincipjli . Ebbe la Madia del- 
lo 'mperatlore una tavola, dov' egli aveva di- 
pinta la Topo di Babilonia, con infinite figure 
di pioporzioni diverfe. Similmente due quadri , 
1' uno e l' altio de' quali rapprefentava ri Signo- 
te portante [a Croce, con vatie invenzioni e 
concetti bizzanillimi di gruppi e azioni di figu- 
re. E vaglia la verità, quello artefice fu cosi 
copiolb d'invenzione, e tanto vario nel rap- 
prefentare divertì perlonaggi , che per lo più 
non poteva forare il (ho genio, fc non toglie- 
va fewpre a wpp cfeotaie floric , dove elic fi- 
gure li potelf.r contare, per cosi dire, a mi- 
gliaia. Ebbe pure di fua mano Io ftellò lmpe- 
rarJore la ttrage degl' Innocenti , della quale al- 
trove fi è parlato: e una Converfione di San_ 
Paolo y con belle v^me dì rupi e dì raari - Fe- 



200 X>EcV.-delIaF*t.I.deISic.IV. 
ce molti quadri d'I ferno, Stregherie, fcherzi 
e giuochi , che fanno fulle veglie ne' balli i 
contadini: un quad'o delia Tent.zionedi Cri- 
flo , e fotto ia montagna , dove il Signore fu 
tentato, rappref ntò vedute (ti città e campa- 
gne, e lontananze (terminate. Rapprefentò con 
vaga e ridicolofa invenzione 1' arrabbiata Mar- 
gherita , che fa un furto avanti all'Inferno: i 
quali tutti quadri (5 cicde che pervenilll-ro poi 
in mano dello 'mperadore . in Amfierdam, ap- 
preso l'amaror oeil' atte SerHeiman Pilgrims, 
era l'anno 1604. un.) fella di contadini, figu- 
rati in tempo di notte .il frefeo, dove lì vede- 
vano lumeggiati in quella ofeurità molto be- 
ne e grazio! a mente i loro ceffi arfi dal fole. 
F"ce anche il Brueghel un pizzo di quadro, 
dove rapprefentó il Carnovale, che combatte 
colla Qtia.efìma: e un altro, nel quale volle 
moflrarc tutti i rimedj, che adoperano gli uomi- 
ni contta la motte : ed in un altro tutti i giuo- 
chi de' ragazzi , ed altii di fimili nuove e bel* 
le invenzioni. Willem Jacobsz,che abitava in 
A m Merda m I' anno 1604. pieno alla nuova Chie- 
fa , aveva un bel quadro d' una fella di conta- 
dini in occalìonc di nozze, dov' erano rappre- 
fenrte infinite azioni ridicolofe e naturali , e 
particolarmente l'atto del regalarla bpofa con 
que' lor regali contadinefehi , mentre una vec- 
chia contadina con una gran borfa legata al 
collo ita ricevendo i quattrini. Ha il Grandu- 
ca di Tofcana nella Tua Rea) Galleria un qua- 
dro di mino di lui, dove fi legge anche il no- 
me di Pietro Brueghel . la quello quadra , che 
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e una tavola di circi due braccia c ttc qu>-- 
ti, «li rapprefentò il portar drlla Ciotc di nit- 
rirò Signore con figui;', la magg-or delie qiia- 
li £ alta un palmo. Vedefi in cilb una fpiiio- 
fa canip.igna be ) Ultra darà , <u! pu~tn a leu , do- 
ve è la gran citta ci Grrufalemme .* e appreflo 
a quella il Monte Calvario , verfo j] quale s' in- 
via il Signote colla tua Croce, vt-llito d'una.- 
vede di color cenerino, tirato e fpinto da' ma- 
nigoldi , mentre la Veronica gli porge pieto- 
famrnte il velo: dietro è il Cireneo che regge 
il fuflo della rnedef.ma Croce, e moltilTinie fi- 
gure , che rapprxfe:<tano Utu:ali della Corte , 
ed altre d' ogr.i età e felTo. l'r?cede al Signo- 
re una gran Cavalleria d'ucmini armati, coli' 
inregna, in cui fi legge S. P. Q. R. La (ba- 
da, che batte quella gran comitiva , torce dol- 
cemente, fecondo il taglio, che apparifee '« 
un gran msiTo, di che inoltra clfcr competo 
il Monte Calvario fino alla Tua Ibmmita , do* 
ve fi riducono le figure di quella nuincrofa e 
lagrimevol proceflione piicoliflìme : altre in- 
atto di pigliar polio per veder lo fpittacolo, 
altre per operaie in quella tragica azione , al- 
tre folle per piagner da vicino il gran misfat- 
to- La Btatifjiroa Ve:gme in qualche dillan^a 
dal figliuolo , quafichè lo abbia già da lontano 
veduto fotto cuel duro pefo, fi vede genufief- 
fa fopra la nuda terra, colle fpallc voltate a 
quella dolorofa comitiva, e piagne amaramen- 
te, mentre la Maddalena la (U confortando. 
Due altre divote donne 11 vegg mio poco da., 
lungi , pure aneli* elleno genufielTc, in atti do- 
loro. V. C c l:n- 
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lentiflimi : e dietro a quel!? è San Giovanni E- 
vangelifla. Scorgtiì in tutta queft' opera, la 
qu;le è fatta alia folita maniera Fiamminga, 
ima gran .varietà d' abiti , d' irie di tefte , e d' a- 
Zioni., rong'unte alla dil genza ed all'amore^ 
grardiiììn.n, col quale è condotta. Per ultimo 
avevano i Signori òi Brufclles determinato di 
far dipigncre al Brueghel alcuni quadri, che. 
rappre lenti! Itero coloro^ che operavano ne' ca- 
nali che conducono a Bnjfelles in Anverfa ; 
quando nell' ordinarti quella pratica il valorofo 
art- lìce venne a morte, e rimfe la cofa fenza 
effetto. Veggionfi molte carte in iiìampa ili fua 
invenzione: ed aveva anche fatti alcuni difegni 
poco oneiìi , che pure fi dovevano intagliare^ 
con alcuni verfi fotto ; ma quando fi vide in 
pericolo di morte , forte temendo ii Divino 
guJIzio, chiamò la mogie, e volle che ella 
tutti in fua urgenzagli abbruciato. AUaIt.ua 
fua moglie lafcid per teftarrte-to un pezzo di 
qusdio, che al p icr degl' intrndenti fu (luna- 
to il miglioie che ufi: uè mai djfle fue roani, 
dove fra le altre cofc era dipinta una gazzcra 
fopta una forca. Rimafero due funi figlinoli, 
che pure fono (lati eccellenti Pittori : uno cla- 
mato Pieter, che imparò V arte d< Gii li) Van 
Conincxloo, che dipigneva di ritratti al natu- 
rale: l'altro fi chiamò Giovanni, che flava dal- 
la Donna, che fu la moglie di Pietro d'Aloft: 
c da quello Pietro d' Aioli imparò a dipignere 
a guazzo, c dipoi a olio da un certo Pieter Goe 
K ndt, che noi diremmo Pietro buon bambino. 
Andò in Colonia, e dipoi venne in Italia, do- 
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ve fi guadagnò grande ftima, dipignendo paeiì 
e piccole figure, nelle quali ebbe veramente^ 
una bella maniera . 

Attribuì/ce il Baldinuecì a quello Brucgbel, 
dagli Scrittori ditto il Vecchio, e ebe fu padre , 
come l' Autore fcrivc , dell' altro Pietro , e di Gio- 
vanni , quafi tutto ciò che fi vede dì quefii tre 
Prefejfort , a' quali gP Intendenti più moderni af- 
fienano caratteri diverfi, e fregj non inferiori a 
quelli del padre , vedendo/! chiaramente nei trt_ 
Brueghel tre diverfi maniere t) nel difegno , ù nel 
colorito ; quindi i che al padre v'ten dato il nome 
Ai Pittore delle Protezioni e Fefie contadinefebe : 
aW uno de" figliuoli quello del Pittore delle Sire- 
gherie , e da taluno della cafa del Diavolo , per- 
chè in tutti i fuoì quadri vi fi trova un diavoli- 
ho: e all' altro del Paefijla . Al Vecchio appar- 
tiene certamente il quadro della Procejpone al Mon- 
te Calvario , deferitto con e/attera dal nofiró 
Autore , per della Galleria Medicea , in cui del- 
la fieffa maniera fc ne conferva un altro piccolo 
contpófflo dì moltijjìme figure , quali intere, quali 
mezze , e quali colla fòla tejia , che tutte infieme 
rapprefentano una fefta conladinefca. Vnattroqua- 
dro di fingolar euriofità può ancora vederfi in quer 
fia Galleria, prefo dal Brueghel , di cui parliamo, 
fopra un difegno in chiaroscuro d'Alberto Duro, 
rapprefintante la Pajjìone di Hojlro Signor Geiù 
Cri/lo , e colorito da hi cotta filila diligenza e 
amore . Il difegno è alto circa un braccio , e tan- 
to i il quadro colorito , e iti ciafebeduno vi è la 
cifra del nome loro, ni fi può concepire finzave- 
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rfrrg /r la V.tililà del peufiero di Alberta , e ltt_. 
fedeltà di Bntegbel, rendendqfi molto facile un* 
tale ojjìrvjzinnc , per cjjèrl ambedue V opere con- 
giunte con ti fatta maeflria, che formano un fai 
quadro . De! Èrttejbel delle Stregherìe , o taf* 
del Diavolo in detta Galleria fi vide un grazio- 
fijfmo quadro con Orfeo tajhggiaute U fu* Uri 
davanti a Plutone , r a. Proferpma coronati di 
ragni di fsaco , e ajjìfi jefra trono inferitale , fo- 
jìemiio da orrendi mojlri , t nel rimanente del 
quadre non faprebbero ridir/i Ir tantaliche imma- 
g'naz'nni rapprefintatevi, ti nelle figure diavole- 
fili! , come di mojlri, ove pur fenz,* sbaglio po- 
trebbero contarfi ; qwjla beni), che la maniera ì 
totalmente differente dall' altra, e i viaggiatori 0, 
enrinfi, o dilettanti , o intendenti dicono di aver- 
ne votiti molti in Germania , e ne' Paefi Baffi , 
e tutti d' accordo lo chiamano Bruegbel della cafa 
dd Diavolo . Del Paefifia pai , per difiinguerlo 
dal padre , bafia ojfervare il paefi della Procefi 
finte al Monte Calvario , c poi guardare alcuni 
paefi di varia proporzione , ebe di preferite fhtnm 
nella medefima jlanzxt , e fiotto fi viene In cagni' 
zinne , anche da occhi meno raffinati , che non fo- 
no d. Ilo jiejfo pittore ; ma d' altro Bruegbel famo~ 
fiffimo in quefia forte di pittura , ficcarne le figu- 
rine, eh: per entro -vi fono difpajie, mofirano una. 
molto migliore av-venenza , e un altro gujio d' o- 

Arnoldo Houbraien OLtndefe , che bit ferino 1 
le Viti e te Notizie de' Pittori del fio paefi Ram- 
pate in Antflcrdam V anso 1718. ajfegna a. Gio- 
vanni Bruegbe! il carattere di Pittore Paefifia e 
Fio- 
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h'iorijla , t dice che ne' fmi quadri vi adattava 
figure fìttole e in fammi* gnixdaft . E qntji» fi 
accorda co" quanta ftr'roe il Bmldinutd . 



CAREL o CARLO D 1 YPER 

PITTORE 
Fioriva net IJJO. 

IN quelli [empì fiorì Card d' Yper , il qua- 
le nella ffefli città operò molto in tavole 
da Altari , foffitee di cale , e altre cofu feco 
pe' Conventi a fretto. Era di mano di cofiuì 
in Tornay uri quadro a chiarofeuro d'una Con- 
verfione di San Paolo , e d' una Rdurrezione 
a olio, che per tellimonìo di Carlo Vannian- 
der Pittor Fiammingo eia degna di molta lo- 
de. Similmente in un villaggio , chiamato Hoo- 
glede, vicino a BocHciacr, in una Chicfa era 
un Giudizio universale a olio , fatto coli' aiuto 
di Claes Sndlaerc fuo dilcepolo, che fu afTai 
valente in dipigneie atchitettute e fparrimenti , 
che morì a Tornijf i' anno i&ji. in crii di fef- 
fant' anni . Si fon veduti diregni di Carlo in- 
foila maniera dd Tintore* to ; e fra quelli il ci- 
tato Vanmandct fa menzione d' uno bellillimo, 
fatto colla penna, dov' era noftro Signore in. 
gloria, e abbaflb i quattro Evangelitìi. . Jn Gare 
era di fu a mano una Natività dd Signdre . Fu 
quello artefice filmato il migliore di lua patria, 
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come quegli che aveva fatti fludj in [calia , ed 
altre provincie; ma fu di natura così iracondo, 
che pochi potevan trattare con elfo lui : ed i 
fuoi difcepoli, de' quali uno fu Pieter Ulerick 
di Cortray, del quale abbiamo parlato, ancor 
efli erari forzati colio a lafciarlo. Deliberò poi 
di andarfetie a Tornay, dove fu ricevuto con_ 
grande accoglienza da' ProfeiTori , i quali i' in- 
vitavano fpelfo a definare, ed altre dimolt razio- 
ni di cortefìagli facevano. Occorfe un giorno, 
che odi" elfer' egli a definare con alcuni di lo- 
ro , fu mono un difeorfo fopra le loro donne 
e figliuoli. Uno di quelli s* impegnò adire , che 
Carlo aveva una bella donna , ma che non ne ave- 
va figliuoli! al che fogginole un altro: Carlo 
tu non meriti di vivere fra gli uomini, per a- 
vere una si bella donna , e non faper far figliuo- 
li . Quelle furori per Cario male parole , per- 
chè come uomo di forte apprenlìone, e molto 
filìo, cominciando a penfarvi fopra, diede in 
tal malinconia, che e' non fu poi più modo, 
che li potefle rallegrare. Poco appretto , un 
giorno dopo definare , ncll' andare egli a fpafTo 
mori di Cortray vicino ad un fiume, che paf- 
fa per la tuedeftma città , dine di voler toccare 
il fondo di quel fiume. Credettero i compagni , 
di' e' fi volefle andare a bagnare, perche face- 
va gran caldo. Ma ciò che fegul dipoi la me- 
defima fera, fece conofeere, che Carlo raggi- 
rava pel fuo cervello altri pender! , che di fug- 
gire il caldo della Ragione; perchè nel trovarli 
eh' ci fece co' medefìnii a cena all' ofleria ( do- 
ve fi tratrenne fempre con fegni d' una profon- 
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da triflezia ) eflendogli da uno de' compagni 
facto un brindili, domandogli Ce e' voleva ri- 
fpondergli con bianco o rollo , l'infelice Carlo 
con un coltello che teneva in mano forco la_. 
tavola, fi diede una ferita nel petto, f ccndo- 
correrc il fangue fopra la m ed lima tavola, c 
dilfe: Ecco il rolfo. Furongli fubito attorno 
ipaventati tutti i compagni per focconcrlo ; 
ma egli non facendo altro, che ridir le parole : 
lo non fon degno di vivere', con effe in boc- 
ca fi venne mena . Allora temendo tutti del 
cafo della fua morte, per paura di non cadere 
infame con elfo nelle mani della Giuftizia, Il 
partirono di quel luogo ,- e lo menarono feto 
in un Convento , chiamato Groeninge : quivi 
cercarono di rilior.irlo C conlblarlo , giacche per 
edere il colpo andato a ferire una coflola, non 
dava per allora la ferita legano evidente d' ef- 
ier mortale ; tantoché Carlo l\ rinvenne alquan- 
to, e domandava a' compagni , che cofa avelfc 
fatto: quindi chieda caria di difegnare comin- 
ciò a rapptefencarc un Inferno, c intanto for- 
te gridava: lo fon dannato. Quelli che lo c fi- 
llodi vj no ( fra' quali era Olivier fiard Pittore 
rìi Bruges, con altri ) avevano molto da fate 
a tenerlo, finche coll'aprirfi e ferrarfi ad ogni 
poco la ferita a cagione della fua glande in- 
quietudine , egli t'aggravò di tanto m.le , che 
in brevi giorni tniferabi Intente li mori l'anno 
1564. Diffefi allora, che colìuì avelie in Roma, 
o in altro luogo d' Italia , un' altra moglie: e 
che ciò gii folle avvenuto per giuflo gaftigo del 
cielo , pet aver* egli così bruttamente contrae 
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le Umane e Divine Leggi abufato il primo 
Matrimonio. Nel che ci rimettiamo a ciò, che 
fofle in verità. Il Tuo cadavere fu fcpolto nel- 
lo fieno Cooveato di fopra mentovato ài Grec- 
ai nge. 

JAQUES GRIMMAER 

PITTOR? IN ANVERSA 
Difitfok di Mttbyt Kect , Jìariva nel 154& 

TRovafì , che del ij<jfi. entrane nella Com- 
pagnia de' Pittori di Anverfà Jaques Grim- 
niaer, il quale in primo luogo aveva fiudiato 
i precelti dell'arte nella fcuola di Mattivi Kock, 
e poi in quella di Chriftiaen Quebnigh in An- 
verfà. Quello artefice col molto di legnare eh' 
ci fece , e poi colorir dal naturale cielo c ve- 
dute intorno ad Anverfa, fi fece cosi valente 
nel dipigner paefi , che attefta il Vanraandcr 
Pittor Fiammingo non aver mai in quelle par- 
ti veduto meglio. In figure non e molto noto 
quanto valefle: fu fiudtofo di lettere umane , 
e uomo d'altre buone qualità- Mori finalmen- 
te nella Beffa città d' Anverfa, e l'opere fue 
rimafero apprettò d' ogni perfona in molto cre- 
dito e ttinia. 
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CORNELIS MOLENAER 



PITTORE D'ANVERSA 



Fioriva nel IJJo. 



QUefto Pittore, che pel difetto degli occhi 
fu chiamato Cornelio guercio, fu in An- 
verta biaviflimo in fare di paefi a tempera, C 
in tutto ciò che all'inventargli apparteneva, fu 
dagl' intendenti uell* aite molto (limato. Era 
fuo coilume il lavorar per quello e per quello 
a giornata: ed era tanto franco , che in uil, 
giorno conduceva ogni gran quadro, che però 
era delìderatiflìmo da' Pittori in lor proprio a- 
iuto pel grana' utile, che dal fuo molto lavo- 
rare in poco tempo ad elfi ne veniva. Ben' & 
vero, che fu così dedito al bere, che (peQb 
non poteva iavorare - Vide in gran povertà e 
ftentatidimamente, a cagione, come dicevano! 
della mala economia della donna Aia, la qua- 
le non fapendo punto ufare il danaro,- era, 
come noi fogliamo dire per ordinario, fempre 
indietro due ricolte; onde per lo più al pove- 
ro uomo conveniva il dìpignere per guadagna- 
re i già molto avanti fptfi quattrini ; che perù 
alla fua morte rimafero molte opere imperfet- 
te. Segui la morte di quel!' uomo nella città 
à' Anverfa. Il tempo non è noto: quello lap- 
piamo, che le fuc pitture reilarono in grande 
«ima appreflb d' ognuno. La maniera di quello 
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artefice fu alquanto imitata da un tale Jan Na- 
gel dì Hierlem , o Akkmaer , che anche lo 
ìupera nelle figure, e moti all' Haya V anno. 



FRANS FLORIS 



PITTORE D' ANVERSA 
Kgto nel ijio. * '57 0 - 



FU nella città d' Anverfa circa Tanno 14J0.. 
un molto onorato cittadino , chiamato Gio- 
vanni de Uriendt Floris, che in noilra lingua 
vuol dire Giovanni amico del fiore, uomo di 
molto ingegno, che attendeva all' agricoltura . 
Quelli alla (uà morte, che fegul 1* anno ijoq. 
lafciò due figliuoli Claudio, e Cornelio. Il pri- 
mo riufd eccellente Scultore: in legno, c nella 
città d' Anverfa Tua patria intagliò molte belle 
figure Cornelio, che poi mori nel 1540. fu Scul- 
tore in pietra, ed ebbe quattro figliuoli, che 
tutti furono pratichi nel difegno. Uno fu un 
altro Cornelio, eccellente Scultore ed Archi- 
tetto , che fece pure in Anverfa affai belle fab- 
bri che : tali furono il Palazzo della città Rea- 
le , il Palazzo di Oofters , che in noflra lingua 
vuol dire Domai A*flrialìt , ed altri limili edi- 
fcj , e moti !' anno 1575, Jacopo dipinfe bene 
ir» vetri e in tele. Giovanni, il quarto figliuor 
ìf>t fij celebre io dipìgncie ftoriein vali inve- 
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criati a Foggia dì porcellana, e fu il primo che 
in quelle patti tifali e tal maefìranza : per quel- 
la fu ricevuto in Ifpagna al fervizin del Re Fi- 
lippo, c quivi efiendo ancora alf:ti giovane fi 
mori. Fianceico die è quello, del quale ora^ 
parliamo, a [tele da principio alla Scultura, e 
fece alcuna di quelle ligure di metallo, con cui 
erari folite coprirli nelle Chiefe le fepolture . 
Ma perchè non era quello il fine, per cui 1' a- 
veva deflinato la Natura , che lo voleva pitto- 
re ; arrivato eh' e' fu all' età di vene' anni , ab- 
bandonata la fculmra e la patria , Ce n' andò 
alla città di Luyck , vicino a Maltrick : e qui- 
vi fi pofe Cotto la difciplira di Lamberto Lom- 
bardo, che era allora il primo pittore di quella cit- 
tà : e (letteli con elfo finch' egli ebbe appref.i del 
tutto quella fua maniera, la quale fempre poi 
procurò di feguitaie. Partito poi di Luyck , fe 
ne venne a Roma, dove, come fepure allora 
avefTe cominciato a lìudiarc, fi mife a far gran 
fatiche, mifurando e difegnando di matita rofl» 
quanto d' antico e di moderno potè venire a_. 
fua cognizione , e particolarmente il famofo 
Giudizio dì Michelagnolo : i quali fuoi difegni 
in procclfo di tempo dati alle mani de' fuoi 
difcepoli , e da elfi furtivamente calcati , Il fpar- 
fero in molti luoghi di quelle Provincie. Tor- 
natofene poi alla patria valent' uomo, fu d'am- 
mirazione a tutti Ì profelìòri , defiderato da' 
Grandi, e talmente amato da' fuoi cittadini , 
che in breve tempo abbondò di tante e di 
cosi orrevoli occafioni d" operare, che non è 
poflìbìlc a dirlo : e a me ballerà notarne in que- 
D d a fio 
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Ito luogo alcune poche. Per f Aitar maggiore 
della Cappella nella Compagnia degli Schermi- 
tori nella Chiefa della Madonna fece una^ 
gran tavola, dove con maraviglialo artifizio e 
invenzione efpreiTe la caduta di Lucifero , con 
gran quantità d' ignudi , e un Drago con terre 
tede , che a vederle incttev.ino terrore e (pa- 
vento: e. negli fportdli dìpinle con altre co- 
fe il Superiore di quella Compagnia. Per I* 
rnedefima Chiefa free la tavola dell'Aitar mag- 
giore coli' All'unzione di Maria Vergine, e beì- 
'Itffime ligure panneggiata a maraviglia . Per la 
(iella Cniefa pure fece una ftupcnda tavola del- 
la Natività del Signore , rapprefentata nello 
feuro della notte. Ma quelle belle opere for- 
tirono ancora elle la ftelfa fortuna dell'altre 
molte d'altri eccellenti Maeilri , di cui s'è par- 
lato altrove, d'efler nel tempo che furon di- 
flrutte le immagini , disfatte dagli Eretici , quan- 
tunque non (la mancato chi abbia detto , che 
la tavola dell' Alfiwta folfe portata nell'Efcu- 
riale di Spagna . In Ghent, dietro alla Chiefa 
di San Giovanni , erano di fua mano quattro 
Sportelli doppi nella Cappella dell' Abate di San 
Cavo, fatte fare dall' Abate Luca . Dcntto era- 
no ftorie di Santo Luca, e di fuori una Ma- 
donna col Bambino Gesù, ed altre figure: o 
fra quefte era dipinto I' Abate Luca , genufleflb 
con mitra in capo, e abito Pontificale: nella 
qual figura fece conofeer Francefco l'eccellen- 
za del fuo pennello anche in ciò , che appar- 
teneva a ritratti, Dipinfevi ancora un cane cosi 
naturale j che il Vanmander Pittor Fiammingo, 
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afferma aver veduto un gio-no, che quelli fpor- 
r.jli erano in bmcrgs Sì H.'erc fuo maeflro , 
fiativi portati per liberargli , nel tempo di quei 
tumulti, dalle mani degli E etici , fervendo in- 
tanto per illujio de' giovani dì quella fcuola ; 
afferma, dito, d' aver veduto, che i cani anda- 
vano intorno a quello Ipo tei lo fìut ndo quel 
cane dipìnto, quaficlt£ rapprefentatfe loro efler 
vìvo. Le fto-if lapprei'entavano qjando Santo 
Luca fcrifle il fuo Vangelo , dettatogli da Ma- 
ria Vergine: Umilmente la fua Predicatane; 
quando ritrae la Madonna al natu ale; e quan- 
do è fatto prigione: e in quella lì vedeva rn_ 
lontanarla il Santo appefo ad un libero d'uli- 
va. In tutte quella llorc fono ritratti mata via 
gioii d'uomini e donne d'ogni età, e arie di 
ielle miravigliofe . A MIdelburgh era in cai» 
Melchior Wmlgis un quadro delle nove mufCf 
e nella ftrifi citta li vedeva unagan tela pie- 
na di ignudi d'un bacchetto ci Oc! inaimi. 
In Amlterdam in cafa Ciò. Van Ernie era un* 
tavola: dov'egli aveva tapp.efentato Cullo in; 
atto ili chiamare e benedire i fanciulli, dov'era- 
no ritratti a" uomini e di femmine con belli 
adornamenti d'abiti e acconciature, ed ì fan- 
ciulli morbidi e delicati. S:mllmente un qua- 
dro d' Adamo ed Eva cacciati dal Parodilo : 
ed una iln::a di Caino, eie pugne i' uccifo 
fratello. In Anvcrfa appi Ilo Ciac; Jonglingli 
in una Dania, chiamata la llinu d'Ercole, e- 
ran dipinti dieci quadri de' fatti d* Ercole , clic 
poi furono intagliali da Cornelio Curi, cavan- 
dogli da alcuni rTifegni , che ne aveva fatto Si- 
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mon Janlrz Kies d'Amfterdam, difcepolo di Kems- 
kerck, e dello fletto Fiancefco Floris, il quale 
ebbe una bella maniera di tratteggiare colla pen- 
na. Neil' occafiorte della venuta di Cirio V. iti 
Anverfa, dove fu ricevuto con gran pompa, eb» 
be il Floris 1' incumbenia di molti lavori per 
l'apparato: e fra l'altre cofe gli «recarono a 
fare alcune grandiflìme figure: e come quegli, 
che era franco e fpedito ne 11' operare quanto 
mai fi racconti d' altro pittore flato fino a' 
fuor tempi, arrivò a farne fino a fette il gior- 
no, e per lo più in un'ora per ciafeuna le ne 
trovava fpedito : e avendo poi finite 1" opere , 
che egli doveva fare, che occupjrono il tempo 
di fei fettimane, li mife a feguit.rr quelle che 
eran toccate a' Tuoi giovani , da' quali riceve- 
va fei feudi il giorno. Nell'arrivo pure in An- 
vetfa de) Re Filippo, elìVndo (fretto il tempo 
per alleflire il neceflario ornato pel di lui ri- 
cevimento, dipinfe il Floris in un giorno una 
gran tela, dove figurò la Vittoria con alcuni 
{chiavi incatenati , e appretto ricchiflìmi trofei 
d' armi antiche , e quefla riufei tanto bella , che 
fu data fubito alle ftampe ■ Dipinfe anche la-» 
facciata di fua cafa , della quale parleremo ap- 

Eeflb, dove rapprefentò, di chhrofcuro gial- 
, la pittura con tutte l'altre Arti liberali. 
Ma farebbe cofa troppo lunga fe volelfimo far 
menzione di tutte le opeTe fue , le quali furo- 
no tante in numero, e cosi belle, che fiirotL, 
mandate per tutta la Fiandra e fuori ; ond* 
egli a gran ragione in quelle partì fi guadagni) 
il nome de) Raffaello Fiammingo. I? ultimo 
«pe- 
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Frams Ftonsi zie 
©pere eh' ei facelfe , furono un Croci fiflb , ej 
una Refuirezione pel Gran Priore dì Spagna: 
l'uno e l'altro alci vencifette piedi, e a mara- 
viglia finiti. Sopra gli fporrelii di quefte tavo- 
le dovevano eflcrc alcune florie , le quali egli 
lafciò imperfette, e poi furon finite da Fran- 
cefeo l'urbus , da! Crifpiano , e da altri • Per 
tale e tanto Aio operare , non fole il Floris 
era divenuto ricco, ma era tuttavia (opra ogni 
credere onorato da' gran Signori e Prìncipi , che 
del continuo frequentavano la cafa Aia , e fi 
trattenevano con lui cor gran di metti che zza ; 
ma ì'una e 1' a Irta di quefte Aie felicità fece- 
ro si , che ìa Aia moglie, eh' era una donna ara- 
bi zio fa e piena d' umore, tanto s' invanV, che 
ogni qualvolta venivano alla Aia cafa Princi- 
pefle o Dame di grand' effe re , ella fi metteva 
a trattare con effe colla fleiTa familiarità ni 
più nè meno di quel eh' ella avrebbe fatto , 
s* elle fofiero fiate Aie ferve, con che divenu- 
ta la favola de* domeflici e di que* di fuora , 
che dietro alle fpalte le facevano ie rifate, an- 
dava diilruggendo gran parte di quella gloria, 
che meritamente lì dava al marito per la vir- 
tù di cflb. Moffi poi dalla fleffa ambizione, 
cominciò' ad attediarti della Aia folita cafa , pa- 
rendole piccola e poco recipiente per una Ara 
pari ; onde tanto dilfe , e tanto importunò il 
povero Francefilo , che alla fine gli fu necef- 
fario il comprare un pofto , e quivi alzare dal- 
le fondamenta per abitazione propria un gran 
palazzo del' buon' ordine antico, del quale fu, 
architetto Cornelio Eioris fuo fratello, che an- 
che 
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che aflìftè alla fabbrica. Non fi fermarono qui 
gì' inquieti capricci di quella donna , perchè nei 
vcniie che faci-va bene fpeflb 1' architetto fuo 
cognato, che non viveva col fratello , a veder 
la fabbrica, e ordinare i! bifognevole, foleva 
fempre rratteneifi con Ini in cai» fua: ed ella, 
ali* quale pareva quella una fpefa gettata via, 
non iolo lo guardiva con mal' occhio , ma lo 
trattava villanamente ili parole, e poco meno 
che non lo cacciava di cafa; ma Cornelio che 
era un bello fpirito , conofeiuto che ebbe i' umor 
della bclìia , ripigliava tutte le paiole ddia_i 
donna, dicendo eh' ella patlava in lingua gre- 
ca molto bene, e che quel fuo ragionare in 
lingua greca fignificava la gran premura , e '1 
deliderio eh' eli' aveva di vederlo fempre in 
quella cafa, e che molto le dokflV, eh' egli 
jj-anunertetle tanto tempo da una v. Ita all' al- 
tra a comparirvi , in fomr.u elici fua volontà 
il compiaccia , con r.cn Ufciaili per 1* avveni- 
re tanto deiidciare. E peirhè la donna veden- 
doli burlata , con femp:e maggior colleia tor- 
nava a dite altre paiole ; ed egli pure con altri 
fimili concetti quelle ir.ierpretjndn al contra- 
rio , diceva cofe tanto lidicolcfc , ihe bene fpef- 
fo la medefmia donna era forzata a t deie per 
la rabbia; finché co-ofeendo etfa di non aver- 
vi il fuo conto, ebbe per buon partito lodar- 
lene cheta. Così il nollro Piarcelo a cagio- 
ne di cortei viveva una vii-, molto infelice nel 
cofpcrto ci fe lìeffo , ma all'ai più mifetabilo 
per certo nel cofpetto degli altri ; perchè elTen- 
do egli di natura allegro e compagnone , coli' 
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occafione del grati guadagnare di' egli aveva lit- 
io in gioventù , erafi con gran danno dell' nt: 
fua in quelli tempi dato così diford inaiameli, 
te in preda al bere, che fu collante opinione, 
che nella Fiandra non folle mai (tato un altro 
fimìle a lui ; e diceva la gente eflèr refta- 
to in dubbio , fe il Floris folle tìufcito più An- 
golare nel dipignere , o nel bere . Aveva tre 
o quattro perfone , che lo venivano apporta a 
trovare a cafa, per fare a chi più beveva: c 
fino di Brufelles venivano uomini ancora per 
tale effetto in Anvcrfa ; ne io ardirei di dite 
quello, che ora fon per dire, fc ciò anche non 
avefle lafciato fcritto il Vanmander: Che una 
volta fei dì quelle tali perfone , tutti gran bev- 
tori, cenando con lui non erano ancora a mezzi 
cena , eh' e' cafeatono dalla panca per non po- 
terne più : due altri , dopo efTetfi retti alquan- 
to , fecero lo fklTb : l'ultimo ancora andò più 
avanti , ma alla perfine cedendo , di (Te : Che il 
pittore in quella cofa del bere poteva e ilei fu o 
maclìro . Soggiunge ancora fautore un'altri., 
cofa , che a me pare <juait incredibile , ed e : 
eh' egli una volta fi trovò a tavola con trenta 
perfone di campagna, tutte del metti ero di far 
panni , ciafeheduno de' quali dava a lui un bic- 
chiere di vino: ed egli dopo aver bevuto ne_> 
dava un bicchiere a tutti loro: e già aveva e- 
fili bevuto feflanta volte, quando gli altri io- 
lamentc .due volte ; e che di fuetto fi vantò 
la fera tornando a -cafa to' fuoi giovani fcola- 
ri. Di .quella fua .deteftabile inconiinema fu il 
Floris non poche volte avvertito dagli amici, 
Tom. V. E e 6 fra' 
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fra' quali uno, che componeva bene in rima 
per deliramente correggerlo, gì' inviò un Cipi- 
rolo, in cui tìngeva di raccontare un fogno, 
ch'egli aveva fatto, nel quale diceva elìerfeli 
dato a vedere Alberto Duro, che dopo aver 
con lui lungamente e dottamente difcorlb delle 
cofe dell'arte, e degli artefici, venendo a par- 
lare del Floris gli aveva dato gran lode per 
quello che alla lua profeiTione apparteneva; ma 
poi era arrivato a dire, che tutto il proprio 
onore andava egli da per fe ftefib dìfìruggendo 
col viver eh' e' faceva cosi fregola to : e con- 
cludeva il Capitolo in quello fenib. Se voi non 
pittiate fede a quanto io vi dico per edere un 
fogno, pigliatelo per una cefi detta a voi. Ma 
perfeverando egli in ni nuncamento fi accor- 
ciò mollo la wra : e l'cfler tempre fu i bagor- 
di , aggiunto alle grand: fpefe , che gli conven- 
ne fare per tirare a fine E' incominciata fabbri- 
ca del Palazzo, lo liduffe a legno , che do^c 
coli' arte fua fi era fermata un'entrata in cafa 
di trecento feudi l'anno, egli fi ridufle final- 
mente fensa entrata , fenza capitale , c con mol- 
ti debiti , i quali al certo egli avrebbe potuto 
pagar facilmente, e rimetterli in pollo, s' egli 
aveife voluto, o per così dire ornai potuto la- 
nciare quello fregolato modo dì vivere, che in 
ultimo lo riduffe in llato tale dì mala fatimi, 
che giunto all' età di cinquant* anni , tanto più 
povero di quel eh* egli era quando li mife all' 
arte, quanto maggiori erano i debiti , eh' egli 
aveva contratti vivendo , fu colto dalla morte 
l'anno i}^o. e fu onorevolmente fepolto nel 
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giorno appunto della fella del PetriarcaSan Fran- 
cefilo. Fu il Floris, come abbiam detto, uomo 
di fegnalato valore nell'arte fua, della quale 
era tanto innamorato, che toltone il molto tem- 
po, eh' egl' impiegava ne' mentovati bagordi, 
non lafciàva mai di operare, fedito dire, che 
non gli pareva di vivere fe non quando c' di- 
pigneva : e fpefle volte venendofene 3 cafa 
mezzo briaco, fubiro metteva mano al pennel- 
lo. Usò di far le fue figure aifai mulcolofe : 
e furono gran parte delle fue opere per la- 
rara bellezza loro intagliate in rame, e date 
alle ftampe; ma non polfono quelle far punto 
conofeere , a chi non vide i colpi dd filo pen- 
ne! lo , qual'uonio forfè il Floris , perchè gl'in- 
tagli furon tolti da' difegni fatti d.i' fuoi gio- 
vani , c non da lui : e quando arche gli avef- 
fe egli medefimo difegnari; conrurtociii direm- 
mo Io fteflb, perche chi intaglia , fiali purej 
quanto vuole valenc 1 uomo , non mai arriva a 
gran pezzo al dilegno e alla maniera di chi di 
proprio concetto e di primo colpo dipigne. Se- 
guitò la maniera di Lamberto Lombardo fuo 
maeftro ; e li racconta , che una volta effo Lam- 
berto temendo Ja fama che correva ornai da 
per tutto di quello fuo discepolo , venntj 
appofla in Anverfa per vifitarlo . Fu accolto 
da lui cortefemente ; ed una mattina neli" efle- 
le a tavola , vinto dall' impazienza di veder 
l'opere fue, lafcìatolo quivi, fall alla danza., 
del lavoro: e vedute le fue pitture, alla ;pa:- 
fenza de' fuoi giovani cominciò a gridare di- 
cendo , che il lor maeftro era un gran Jadro , 
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ed era (lato un gran ladro : e che i giovani 
fen tendo quello modo di parlare , non conofeen- 
do la perlona, aliarono ancor eflì la voce con- 
tro Lamberto, e furon quafi in fu l'adoperar 
le mani, fé non che Lamberto gli quietò , con 
dir loro, che non fi rnaravigliatìWo di quelle 
parole , perchè Ftancefco Floris efJendo (lato fuo 
dìfcepolo, fi poteva con ragione chiamar ladro 4 
per avergli rubata 1' arte e tutta la fua manie- 
ra. Lafciò il Floris alcuni figliuoli , che furono 
Pittori : Batìfta, che poi in Brufelles fu difgra- 
jiataraente morto da uno Spagnuolo: e uno, 
che pure anch' egli fi chiamò Francefco, cho 
flette in Roma, c operò poco lodevolmente. 
Ma dalla fua fcuola ufeirono moìtifliini Pitto- 
ri , che tutti fecero gran riufeita , come diremo 
nelle notizie della vita di e ili ■ 

IL PASTORINO 

D A S I E N A ; : 

PITTORE IN VETRO 

Dìfeefsh di Girolamo Ì<t Marzilla , fiorimi 
intorno al 1510. 

NO N debbo tralafciar di fare qualche me- 
moria del Paftorino da Siena , il quale 
contuttoché menade gran tempo di fua vita in 
qua- 
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qualità di garzone di Guglielmo da Marzìlla , 
Pittore Francefe , fingolarilfiuio nel colorire in 
vetro; pur tuttavia apprefe tauro da quel valentuo- 
mo , che tornato in Italia potette fare onore 
almaefho, con introdurre una miglior maniera 
di far lavori di quella fo:ta: per lo che, non 
folo fu amato in vira, ma anche meritò alla 
morte del fuo maelìro, che legu'r del 1537. ef- 
fere iafeiato erede di tutti i vetri , dilcgni e 
arnefi, che egli poffedeva appartenenti a gueli* 
arce, ficcome rimanevi anche in parte crede dì 
fu* virtù. Il Palìorino dunque dopo la moitc 
del Manilla dipinte in vetro, compole e adat- 
tò il belliflìmo occhio , che fu polio fopra la 
porta principale del Duomo di Siena, al quale 
fece vedere moire figure di Santi, con buon* 
diligenza e difpofizione condotti , ed è fama- 
ancora ( e lo lafciò anche fcritto il Cavalier 
Bagliori ) che folle opera delle fue mani roc- 
chio della Bafilica di San Pietro in Roma: il 
che ne fa credere, che egli altre molte opere 
conducete in quel genere , che a nofha notizia 
non fon pervenute. Sappiamo bene : che egli fu 
folito di operare per lo piti con difegni di Pe- 
lino del Vaga , valorofo pittore de' fuo: tempi . 

IN q'ueflì tempi partorì la città d'Amflerdam 
TEODORO HQRENHERT , che riufei ec- 
cellente intagliatore: e fu quegli, che intagliò 
molte opere di Martino Hernskeicq , diede fine 
■I viver fuo ti fefiantefimo dì l'uà età 1' anno 
>J9* " ( ! ■ . y.;..'.--^ , 

CAR- 
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CARLETTO CALIARI 

PITTORE VERONESE 
Figliuolo di Paolo Cdiari, nate % 1595. 



QUello virtuoiifllmo giovane operò aliai in- 
iieme con Benedetto Caliari fuo ilo, e_. 
trattilo di Paolo, e con Gabriello . Caliari Ino 
proprio fratello: e tutti e tre furono allo Aedo 
Paolo d'aiuto io molte opere: e diedero fine 
ad alcune delle lue pitture reftate imperfette 
per la morte di elfo , che fegui l'anno 1598. e 
paiticolarroente ai bel quadro della Manna , che 
è in Venezia nella Cappella del Sacramento nel- 
la Chiefa <le' Santi Apafloli . Fra le prime ope- 
re che facelfe -Carlo, eflendo ancora in età di 
dici affé tt" anni , fu un Adone motto, e Venere 
in atto di piangerlo: e lirailmente un' Angelica 
e Medoro, che ne' tronchi -degli alberi impri- 
mono i nomi loro : e quella fu poi intagliata— 
in rame da Raffacl Sadeler. E' però da faperfi 
che avendo Paol Veronefc infegnata t' arte a 
craefto giovanetto , per la grande ftima che e* 
Jaceva del Badano vecchio , per quanto alla fon- 
ia ed al rilievo appartiene , volle ch'egli ftefle 
alcun tempo appreso del medefimo , affinché 
egli quella bella maniera apprendefle > Dipoi di- 
pinfe inficine con Gabriello fuo fratello la gran 
lavala pel Refettorio del Convento di S. Jaco- 
po 
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po della Giudecca : dove figurò Criflo noftro 
Signore fedente alla menfa , con Levi banchie- 
re, con molti degli Scribi e Farifei : e nella— 
Sala del maggior Coniglio due norie d' AlelTan- 
dro III. In quella de°ii Antìpregadi fece fto- 
rie d'Ambafcetie de" l'eriìatu ^li.i Repubblica. 
In San Niccolò de' Frati , e in altre Chiefe e 
Conventi fece co' mcdelìmi altre opere . Pet 
la Chiefa di Santa Giuftina dì Padova dipinfe 
pure infieme con elfo alcune iftorie de' fatti 
di San Paolo e San Matteo Apo/ioli . Veggionli 
lor pitture in Venez'a per molte cafe di priva- 
te perfone, in Trevigj , in Vicenza, e in Brc- 
feia . Ville Carlo iniieme con Gabriello fuo fra- 
tello in continua pace, e feria' alcuna emula- 
aione: e dipigneva V uno fopra 1* opere dell', 
altro, con che accréfeevano a fe ftefli tuttavìa 
maggiore onore e ricchezis ; ma perche non è 
capace l'umana condizione di goder molto a 
lungo vera felicità , appena fu Carlo all' età per- 
venuto d' anni ventilai, che foverchiamente af- 
faticato negli ftudj dell'arte, fopraggiunro da 
etica febbre, fe ne meri ^falciando di fe furia 
immortale. 

Di quejlo valente giovane nella Galleria Ji 
vede un quadro da Aitare alto cinque braccia in 
circa , rappreftntante il miracelo di San ^ridiano 
Vcfcovò di Lucca, quando raffrena il fiume Scr- 
cbìo, che avea inondate le campagne circonvicine, 
e lo fa tornare nel fuo letto : Vi il Santo Vefco- 
vo in abiti Vtntificali con in mano il Rajhello da 
muover terra , col quale va riunendo le rotture 
de. 
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irgli argini per cui fgorgavaito impttmf*mtntt_) 
i' acque : e dietro a 'lui una moto* figura , che 
limi: il Pafiorale, le quali due figure potrebbera 
dirfi di Paolo meiefimo , fe il numi di Carlo fi- 
gliuolo dì Paolo Caliari , non fi teggeffe in un an- 
golo del quadro . La Maddalena pure grazio/*' 
mente vejtita eoi fuo va/o di dal/amo a' piedi , e 
fofia nel mezzo della tavola fembra totalmente 
di Paolo y potendofi raghnevolmente credere efferfi 
introdotta nel quadro quefta gran Santa , per de- 
vozione di (bi ne fece la /pefa . Hella parie fiipe- 
riare v' è la gran tergine Madre fofiennta da nu- 
vole e Angeli, qitafi dir Jì voglia, tbe per la 
di lei intercedane jeguific il miracola . Queflo bel 
quadro , * cui per la fua mote può darfl il nome 
di /ingoiare , flette lungo tempo come na/cofo nella 
Terra di Cajtelfranco di /otto , lontano venti mi- 
glia in circa da Firenze, di dove , per attenzio- 
ni del Serenijpmo Gran Prìncipe Ferdinando di glt- 
riofa memoria, traffortato nell' appartamento da 
efio abitata, e adornato da numero/a e famqfiffi- 
ma Quadreria , com' è noto , oggi nella Galleria 
ÀellaReal Ca/a fi conferva . 
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AERTGEN DI LEIDEN 

PITTORE 

Dlfespoh dì Cornili! Eugelbttbtt* t £ariva 
«et 1540. 

AErtgen di Leiden , cioè Arnoldo di Leida 
venne alla iuce in detta città di Leida^, 
in Fiandra 1' anno 1408. Il padre iuo eiercitò 
l'arte della Lana, alla quale tenne il figliuolo 
fino all' età di dicìotto anni , a cagion di che 
acquino il nome d'Arnoldo lanaiuolo; ma per- 
chè da molti chiari fegni fi conofceva , che non 
a quell'arte, ma al difegno l'aveva la natura 
delibato , fu 1' anno 151Ó. tolto a queìl' efer- 
cizio, e polio ad imparar la Pittura appretto ut 
Cornelis Engelhechtsz , lotto la xfifciplina det 
quale, aiutato dal genio e dall' efiere ornai fuor 
di fanciullo, in breviflìmo tempo cominciò a 
dipignere a olio e a tempera aliai ragionevol- 
mente, e a fare opere .da fe mede fimo - Da_. 
principio prefe una maniera iìmile a quella di 
Cornelisz Engelbrechifoon , che fu maeftro del 
fito maeftro; ma avendo poi veduto il modo di 
fare ,di Schoorcl cercò di murarla, e feguirare 
la fua, come anche quella d' Heniskercken per 
quello che apparteneva all' architettura. Delle 
migliori opere eh' ei facefle , furon tre quadri 
fatti in Leida per Jan Geriti fiuytevega , i 
quali colori maravigliofaniente.. In uno .era fi- 
gurato un Oocififib co' due ladroni , la Vergi- 
Todi. V. F f ne 
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ne eoli' altre donne e San Giovanni , e folto 
la Croce la Maddalena. Neil" altro un Crifto 
portante la Croce con gran quantità di figure 
in atro dì fcguirare quella funefta proccilìone , 
e Maria Vergine con San Giovanni e 1' altre 
devote donne. Nel terzo rapprefentò Abramo 
quando conduce fuori II figliuolo col fafcm del- 
le legne P CI *a ,<: 3 Dio il grjn Sacrificio. Tra 
1* anno 1004. in cafa la vedova di Ciò- Wa Ac- 
me» , già nvaeftro de' Cittadini , prima carica 
del Magiflrato, c Trforiere dello Stato di Lei- 
da , un quadro aeiia Natività del Signore. In 
cafa un tale Joan Adriaersi Knotter erano al- 
cune tele dipinte a guazzo , dov' egli aveva fi- 
gurata Maria Vergine con alcuni Angeli in at- 
to di cantare : e in cafa di Jan Dirichsz di 
Monfort una tavola del Giudizio univerfale co' 
portelli , fopra Ì quali avev.: il Golttìo fatto 
dipignere un quadro a olio, benché aliai guaito 
dal tempo, in cui egli aveva dipinta la font- 
merfione di Faraone nel Mar Rotto, ed eranvi 
molte cofe degne ri" efler vedute; ma partico- 
larmente faceva bella inoltra la gran varietà d' 
abiti, berrette e turbanti di quella gente. Di- 
fegnò quello pittore aliai per un certo Scritto- 
re in vetri, o vogliamo dite Pittore in vetri , 
chiamato Claes Chryvers , che noi diremmo in 
floftra lingua Niccolò Scrittore, e per altri di 
fimil meifiere; e per varie provincie , e per va- 
ri luoghi di quelle parti fece molte opere . Fu 
fuo coftume fino da' primi anni di non voler 
mai più far paeli , né cofe morali, ne favole, 
ma iolameate quadri e tavole di devozione , e 
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florìe del vecchio e nuovo Teftamento ; e in 
quello Tuo modo di fare tirò avanti i Tuoi allie- 
vi . Fu ftimatifliroo dagli artefici del fuo tempo 
particolarmente pel buon modo eh' egli aveva 
il' ordinar le figure : e per la grand' invenzioni": 
a cagione di che il celebre Pittore Francefco 
Floris , coli' occafione d' efTer chiamato a Delie 
a fare un Croci fiflb , partendoli d' Anverfa lì 
portò a Leida per vifitarlo, e veder l' operej 
fue. Arrivato in Leida domandò dell' abita- 
zione di lui , che era una piccola cafuccia in 
luogo abiettiflimo, vicino alle mura della città, 
e mezza rovinata. Giuntovi non vel trovò; on. 
de per non perder la gita pregò i fuoi giova- 
ni fcolari , che dappoiché egli per veder P ope- 
re del loro maeftro era venuto tanto di lonta- 
no, fi con ter tallero d' introdurlo nella ftanza_. 
dov'egli lavorava. Quegli lo condufiero in uni 
fìanza di fopra a tetto molto baffa e male in 
ellere , che era quella appunto dove Arnoldo 
(lava a dipignere . 11 Floris vide le pitture: e 
poi prefo un pezzo di carbone di que' giovani , 
difegnò fopra il -muro per quanto teneva la gran- 
dezza dei medeiìmo un Santo Luca colla tella 
del bue, e l'arme della Compagnia de' Pittori: 
e li parti andandofece al fuo albergo. Torna- 
to che fu Arnoldo, efentito quanto era occor- 
fo, fenza faper chi foife flato il foreftìero fall 
fopra, e al primo vedere del bel difegno dine: 
Colui che ha fatto si bella eofa non può ede- 
re altri che Francefco Floris. Sentito poi eh' 
egli era venuto apporta pervifitarlo, come quel- 
lo eh' era d* animo alfai compollo , ed aveva fc 
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(ìc-lfo in poca o niuna ftima, ieftò forte confa- 
lo che un maelìro di quel!' effere foffe venuto 
a trovarlo per vedere V opere lue. Per la me- 
dcfima cagione non aveva ne meno ardire d' an- 
dare a cercar del Floris; onde fu neceffàrio eh* 
egli medtfimo lo mandarle a chiamare : ed avu- 
tolo a fe gli fece grande iftanza, che fe ne ve- 
nifle con elfo lui in Anverfa , promettendogli 
grandi occafioni , e che non gli firebbono fiate 
pagate le belle opere fue a prezzi tanto mifera- 
bili , quanto egli con vergogna dell' arre, e gran 
danno di le lìcito fe le faceva pagare in Lei- 
da . E non diceva cofa lontana vero ; per- 
chè oltre al non cffsre Arnoldo punto avido del 
guadagno, occorreva pei lo più che quando al- 
cuno gli veniva a ordinare un lavoro, primadi 
cominciarne il trattato Io conduceva alla taver- 
na : e nel più bello della tavola ne moveva il 
difeorfo, e fi ftabiliva uno fcarfo prezzo alla- 
pittura da farli. Non volle Arnoldo a verun 
patto lafciarli perfuadere dal Floris: e ringra- 
ziatolo della cortefe offerta , gli diede per ri- 
fpolla, che più ftimatfa egli la fua povertà che 
la grandezia d'ogni altro: e cosi il Floris fe 
ne tornò in Anverfa, e Arnoldo fe ne rimafe 
in Leida con gran difgulto del Floiis , che a- 
vendo adocchiato in queft' artefice una gran 
facilità nell' inventare con altre buone parti , 
aveva difegnJto valerfene con utile nelle fuej 
grandi occafioni . Fu ufanza di quello pittore , 
di non lavorar giammai il giorno di Lunedi.* e 
in quel cambio andavafene all' olteria con tutti 
i fuoi giovani , benché per altro e' non folle 
pun- 
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punto difotdiiuto nel bere. Vi fi trovava bene 
fpeflo anche fra fettìmana, e dopo cena con un 
certo fuo ftrumento di fiato chiamato la tra- 
verfa, che egli fi dilettava di fonare fotte pure 
quii' ora fi voleffe, e t 1 aria leu» quinto mai 
potelfe elTere , fenza punto tornare a ca fa j do- 
ve anche in quell' Ore era cattiva tornata, fe 
ne andava fonando per la città: la quale ufan- 
za gli partorì molte difgiazie, ed in ultimo gli 
colio la vita. Due volte cadde nel!' acqua con 
pericolo d' annegarli ; e una notte da un bria- 
co, che era anche fuo amico e pittore, fu sfre- 
giato nel vifo. Occorfe finalmente che un gior- 
no dopo delirare Arnoldo ufei di cafa con un 
ricco cittadino di Leida chiamato Quirincfc 
Claesi per andare a rìfcuotere certi danari di 
un bel quadro, in cui egli aveva rapprefentato 
la fentenza di Salomone: e fece tanto tardi che 
gli convenne tornarfene affai d) notte . Nel 
camminare a quel grand; Icaro fu fopraggiun- 
to da [limolo di corporali tieceflità ; onde egli 



un fofio chiamato Vollcis Grafi, e poco da— 
lungi fodisfeceal bi fogno. Voli;; poi, perquan- 
to fi comprefe, andare a ripigliar la fila giubba, 
ma per la grande ofeurilà prete la [Irada ver- 
lb una certa apertura di un muro che faceva 
fponda al folto: e volendo andar più avanti, 
cadde nell'acqua dove inferamente mori affo- 

gito: e ciò'fa l'anno 1564- della fua età fef. 
ntefimo fcfto . Il nominato qrndro del Giudi- 
aio di Salotnone,per quanto ne lafciò ferina ilVan- 
mander, ancora ti ritrovava in Delfi f anno 1604. 
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FRANCESCO 

DI FRANCESCO FLORIS 

PITTORE D' ANVERSA 
Difiepelo di Fraacefio Fiorir, fioriva nel 1570. 

N Acque quello Pittore, in Anverfii di Fran- 
cesco Floris , Pittore celebra ci tòmo in quel- 
le parti, il quale, come abbiamo nelle nociiic 
delia vita di lui accennato , operò con tanto va- 
lore, che fu chiamato il Raffaello della Fian- 
dra . Quegli peto , del quale ora parliamo, che 
ì; Fraticello fuo figliuolo, che llette a Roma: 
c poi tornatotene in patria operò con all'ai 
minor lode di quello , che il padre fatto aveva ; 
merita contuttociò , che iìa tacca alcuna memo- 
ria di lui , come quegli , che ebbe quella fortu- 
na forfè fopra ogni altro pittore de* fuoi tem- 
pi , che dalla fua fcuola ufei fiero molti/limi pit- 
tori di gran nome, che fi fparfero poi perl'Eu- 
topa , efecerograruli opere- Carlo Vanmandet 
Pittor Fiammingo, che IcrilTe in Tuo idioma-., 
racconta avere avuto alcune volte difcotfo con 
un difcepolo di quello pittore, che fi chiamò 
Francetco Mentori ci Alckinaer. e gli domandò 
della cagione, perchè un maeitro ui non ecce* 
dente abiliti avelfe potuto fare si grand' uo- 
mini nella fua (cuoia ; ciocché appena addivie- 
ne 2 quelli ci primo grido: al che nipote Fian* 
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Francesco Floris . 231 
cefco: la cagione, dico, eflere irata, perche 
il Floris avendo da fare continuamente grandif- 
limi iavori , difegnato eh' egli aveva il Aio pen- 
fiero, lafciava poi fare a Joro ; ordinando ad ef- 
fì, che fi valeffero delle tali e tali arie di tede, 
con che i giovani pigliavano ardire , e tanio s* 
induftriavanoj che condncevano le cofe bene, 
e li facevano pratichi nell' arte. Dice ancora lo 
lleflb Vanmander, che difeorrendo col medelì- 
mo Mentori, fecero il conto di quanti fcolari era- 
rio ufeiri dalla Tua fcuola , e per quello, che_> 
allora fovvenne loro, ne contaiono fino' al nu- 
mero di centoventi . Uno di quelli fu un vecchio 
di Ghaent, chiamato BENIAMYN di CHAE- 
NT, che nacque nel 15*0, e ancor viveva del itìoij. 
e fu nel luo tempo un gran coloritore , (iccome 
moflrava una floria lbpra h tettata dell' Orga- 
no nella Chicla dì San Giovanni di Gaent , la 
quale egli dipinte con dilegno di Luca de Hee- 
re; e quefV artefice fece ancora molti ritratti 
dal naturale. Similmente fu Tuo difccpolo CRI- 
SPIAEN VANDEN BROECKE d' Anverfa.. , 
che fu ancora egli grande inventore, pratico 
nell* ignudo, e buonilììmo architetto, l' opere- 
dei quale (1 vedevano in più luoghi appreffogli 
amatori dell' arte, e morì poi in Olanda. Fu 
anche fuo difccpolo un certo JOORIS DI GA- 
ENT, che fu Pittore del Re di Spagna , e dipoi 
della Regina di Francia: MARTEN ET HEN- 
DRICK di Cleef, iUCAS DE HEERE, AN- 
TON1SBLOCKLANT, THOMAS DI Z1R1EK- 
ZEE, SIMONE d' Amflerdam , ISAAC CLAE- 
STEN CLOECK , inventore c pittore di Leiden , 
FRAN- 



z%i Dec. V. della Pai. I. del Sec. IV. 
FRANSOYS MENTON d' Alckniaer fopran- 
cominato, che fu gran maelìro, buon dife^ns- 
tore e intagliatore in rame , e faceva bene i ri- 
tratti al naturale: e queiti pure fece grandi al- 
lievi . JEORGE BOBA buon pittore e inven- 
tore : T «cellentiflimo FRANCESCO PURBUS 
ti- Bruges: JERON FRANCKEN di Herentas , 
che del 1604, abitava ancora in Parigi ne' Bor- 
ghi di San Genn ino, e fu un gran jnaeftro, e ri- 
nalìe bene al naturale : un fratello del medeli- 
mo,cioè FRANS FRANCKEN, ancora elio 
gran pittore, che entrò nell'Accademia d' An» 
veifjl'anno 1561. e morì in giovanile età: AM- 
BROSIUS FRANCKEN, il terzo fratello , che 
in Anveri'a iiell' ordinare le fue figure fu eccel- 
lente : JOOS DE BEER d' Utrekt , il quale a- 
bitava apprettò il Provincialedel Vcfcovo di Tor- 
nai , e morì in Uireckt: HANS DE MAJER 
ci Herentals: APERT FRANCEN di Delft , 
che non fece gran cofe , ma fu buono ordinato- 
re di figure, dipinfe Baccanali , de' quali faceva 
alTai copie, e anche colorì al naturale: LOYS 
di Brulelies buon pittore e fonatore di Atpe_v 
e di chitarra: THOMAS di Cocklen : un MU- 
TOLO di Nimega: HANS DAELMANS d' An- 
uria : EVERTd' Amerfoort : HERMAN VAN- 
DERMANS, nato in Briel , che 1' anno 1CI04. 
abitava in Delft. Queiti dopo la inortedcl Flo- 
ris andò a fiate apprettò Frans Francken, dove 
copiò il ritratto d* un Cavaliere di Croce bian- 
ca , di mano del Floris, in atto di tenere una 
mano fopra elTa croce: fopra la quale Eveitdi- 
pìnfe un ragnatelo colle gambe lunghe , «_/ 
.coi 
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eoi fuo ibattimento , e (Viva tuttavia opran- 
do. Arrivò il maellio, e veduto quell'animale, 
difle al giovane ; Vedi quanto fono Itimare le rue 
fatiche, che inSoo 1 ugnateli ti vengono a fpor- 
cate il lavoro : e col cappello fece gelìo di cac- 
ciarlo via ; vedendo poi , eh' egli era dipinto, fi 
vergogno , e dìflfe al giovine, che non lo fcan- 
celfafle, ma lo Uftiaile (late cosi: di cheilgio- 
vane molto li gloriava, parendogli d' avete in- 
gannalo il propiiomaeftro. Fu anthr fcolate del 
Floris HERMAN VANDERMAST, che parti 
alla volta di Parigi , dove flette due anni ap- 
preso 1' Arcivefcovo di Boutges, e vi dipinfe.., 
un San Battano. Nello fleflb quadro ritraile una 
mula, e gran quantità di erbe al naturale , del- 
le quali alcune fi vedevano eflere fiate pelle co' 
piedij e molte furon conolciutc dal Medico del 
Re pe' nomi loto; a cagione della qualeopera 
Ermanno fu domandato si Vefcovo dallo (teli» 
Re. Andò poi ad abitare da Meufieur de la_- 
Quelle , Cavaliere dell' Ordine, Pielìdcnte e_« 
Ptocuratore Generale di quella Maeftà , dove 
gli furon fatte gran carezze, Stettcvi fette anni, 
quattro de* quali in carica di Scudiere della mo- 
glie del fuo padrone , che era una Dama della 
Regina, di quelle che là .chiamavano Figlie del- 
la Regina: e andava per tutto in carrozza dei- 
la medefima. Un giorno neh' andar' egli alla- 
Corte con quella Dama, in tempo di Carnova- 
le mafcbeiato , la Regina Madre, che molto a- 
mava la Dama e la virtù del Pittore, volendo 
onorarlo congradodi nobiltà, gli donò una Spa- 
da , la quale volle , -che portarle tempre . Ciò 
Tom. V. G g fece 
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feccia Regina mentre egli era mafehetato : per- 
chè eflendole flato chiedo da altri queir onore' 
per non dare ad alcuno gelofia , volle moftrarc 
di aver data la lpada al primo Cavaliere , che fé 
le foflTe prefentato davanti in quell' allegria... 
Ma quella nuova onorevolezia del pittore fece 
si, che egli affeziionatofi alla Corte, perde l' 
affetto al dipignere, e noi: tirò più avanti, che 
per altro farebbe riufeìto un gran maeflro. DA- 
MIAEN VANDERGAUDE fu anch' egli di- 
feepolo del Floris , e fu fatto Arderò del Re, 
una Guardia nobiliffiiiia, che guarda la perfona 
di quella M.ieftà , di grati di Ili ma rendita , carica) 
che per lo più ufavan cavare da' Soldati rifor- 
mati. Ufcrono ancora dalla fcuola di France- 
fco.HIEROONVANVISSENACK, STEVEN 
CROONEMBORG di Hage, e DIRCKVAN- 
DERLAEN d' Haerlem , il quale fu bravo nel- 
le cofe piccole : per avanti aveva avuta fcuola 
da Marcen di Clevia: e andatofene in Ifpagua, 
molto vi crebbe in valore e in fama. 

HANS B O L 

PITTORE DI MALINES 
Fioriva nel l^-jo. 

DEL mefe di Dicembre deli* anno 1534» di 
molto onorata famiglia nella città di 
Malines nacque Hans BoL Appena giunto ali' 
età di quattordici anni , {limolato dal genio ti 
nife 
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nnfe ad imparar l* arte dei difegno appreflb un 
ordinario maefito della fua patria. Srette con- 
etto due anni , dopo i quali voile fare un viag- 
gio a Heydelborg: e contornati altri due anni 
in di ritomo a Malines, dove non prefe altri 
maeihi , ma da per fe ftcflb andava difegnando 
e rapprefentando beile vedute di pa«iì,con che 
s* acquifiò una -bella e molto allegra maniera. 
In Gnaent, in cafa di Gio. Vanmander , cugi- 
no dì Carlo Vanmander Pìttor Fiammingo , che 
quelle cole nel fuo linguaggio ci lafciò fcritto , 
era di mano d' Hans Boi una gran tela a guaz- 
go, nella quale egli aveva rapprefentato la fa- 
vola di Dedalo e Icaro , volanti per arisi dove 
fi vedeva forgere un mano in mezzo all' acque , 
in cui era lina grotta , e fopra al ni a fio figura- 
to un bel cartello con diverfi alberi : e il tut- 
to faceva rifletto neil' acqua con tanta natu- 
ralezza e verità , che più non fi poteva faie : 
vedevanfi anche galleggiare fopra le acque lo 
penne, che andavano cadendo dall' ali disfatte 
Sali' infelice Icaro. Nella prima veduta di que- 
fto vaghiflìmo paefe eri un pallore co* fuoi ar- 
menti, ed un contadino , -che arava un campo, 
condotto morto artificiofamente . Altri molti e 
belli paelì fece egli nella fua patria, .dove l'o- 
pere fne fiirono aliai limare, e da' mercanti 
cercate e pagate a gran prezzi . Occorfe poi 1* 
anno 1J72. che -quella citta fu Taccheggiata d agi* 
Imperiali , e a lui toccò a perdere ogni fuo a- 
vere; onde fe ne -fuggi ad Anverfa quafi ignu- 
do: ricco però della fua virtù , a cagione della 
quale vi fu onoratamente ricevatoda un ralVan 
G £ 1 Belle 
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Belle e Antonis Covurcur,che lo riverirono, e 
gli fecero molte carezze. In quella città fece_. 
egli un libro di divertì pefet ed altri animali al 
naturale, che ii Vanmandcr afferma folle cefi-, 
maiavigliofa : ma gli convenne abbandonare il 
dipigni/r paefi in tela per efierfi accorto, che ì 
pjeuni di quella città gli compravano e copia- 
vano , e le copie vendevano per fue. In quel 
cambio fi mife a farepadì con ilìorie , nelle qua* 
li gli parve efler pio lìcuro da limile inganno. 
Avvicinandoli I' anno 1584. per levarti dall' ini- 
mincnte pericolo de' tumulti , iafeiata Anvcrfa 
fe n' andò a Bergli e n-^pfoom , e di là a Dort , 
dove due anni fi trattenne: quindi fe ne pafsò 
a Delft , e di li ad Amiierdam , dove dipinfe la 
città dalla parte di mare colla grancopia delle 
fue navi, ed anche dalla pai te di terra, con., 
belliflime vedute di villaggi: e fccevi molte al- 
tre opere, colle quali guadagnò gran danari. 
ApprelTodi laques Razet era un CrocifìiTo gran- 
de , con gran copia di figure e cavalli in uru. 
belliiìimo paefe, opera dì ricca invenzione o 
diligentemente finita . £ in fomma le pitture di 
quelì' artefice vi furono in tanto credito, c1k_» 
del continuo fi vedevano ufeir fuori in Itampa. 
Seguì la di lui morte nella ftelfa città d' Aniiter- 
dani 1' jnno 1591- a' io. di Novembre. Non 
Jafciò figliuoli: ma fibbene renò alla moglie un, 
figliuolo, nato del firn primo matrimonio, che 
fi chiamò Boels, che fu difcepolo di Bols . Que- 
lli ancora fece belliflìmi paefi : e mori pochi an- 
ni dopo il fuo patrigno e maeft.ro. Ebbe in- 
cora Hans Boi un altro difcepolo. chiamato JAr 
CQUES 
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CQUES SAVERII di Corrray, che fu il miglio- 
re, che ufciffe dalla fua fcuola : operò bene e 
con diligenza. Sì mori dì pefte l'anno ifioj. in 
■Amfterdam , lafciando un fuo fratello c difce- 
polo, chiamato ROELANDT SAVERII, cho 
non fu neir operar fuo punto ìnfcrior al fratel- 
lo . Il ritratto d' Hans Boi fi vede in i (lampa fat- 
to dal Goltzio, iì cjuale, come attcftaìl Van- 
rnander, tiufei io migli ariti Aimo . 
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DELLE COSE PIÙ' NOTABILI. 



■ A 

AErtegcn di Licde* Pittori pag. 22J. Operejhe, 
e quafifempre fife quadri di devozione 2u5 t 
Aldegraef Intagliatore, e Pittore MI. 
Andrea Cartacei Scultore ajpfte alla nliaurazie. 

ne della Santa Cafa m. 
Andrea Feltrini 102. 
Anfelmo Cannerì 186, 
Antonio del Ceratolo jj. 



& 

B XK A ^ a Cava!ta lSl - Sae e ? ere ' 8 3- Autori 
XJ ebt hanno ferino- iti queflo Pillare 18J. 

Baldajfar Feruti 12. Suoi infortuni e difgraiÀe 
16. Fece il Ritratto di Borbone , Saccheggialo- 
redi Rama ivi. Sua morte, e fepoltiira 17. 

Fra Bartolommeo detto Fra Carnevale Jf. Fu.niae- 
- Uro di Bramante Architetto . ivi. 

Bartolommeo Raminghi detto il Bagnacavallo 182, 

Benvenuto Cellìni, efue lodi 58. Sue Opere fot- 



te in Francia 60. Suo **go racconto di dette 0- 

BmWi'io Gatti, ditto il' Soiaro u&. Fu allievi 

del Careggio ivi. 
Il Br*faferci l&S. 

c 

CArel d" Tper Pittore 205. Fa mbo~Ìracandt. 
Prende malta malinconia p:r alcune parole det- 
tegli ver ifcherto 30& Si ftrifte ideato da/e 
. -107. £in fochi grami fe ne umore-' m> . ■ . * 
Cartello Caliari nitore iti, . ; , 

Cejtre Sefto Pittore 187. 

Cbiefa dell» Santa Cafadi Loreto rcjìaurata , e 

tome HI. ' 
Claei Rogier 137. 

Cornette Molenaer Pittore 209. ■ ,. 



D 

DElitto graviamo itommefo da un tmp io gioca- 
tore 184. 

Domenico Riccio, detto si Mrufaforci 166. 



F 

I 1 Acciaia della €bief* del Ceti, di/epa del Vi- 
gnuola 175. 
U Fattore 4. . : . 
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Francefco di Franeefeo Fiorii Pitttre 230. 1 futi 
fcolari furono fopra cento Z31. 

Abate Franccfco Primaticcio jtì. Fu mandato in 
Francia a trance/co II. 

Franeefeo T ìrbido , detto il moro 100. 

Franccfco d' Ubertino , ietto il Bacchiatici 106. 

Frans Crebbe ijtì. ■ . .. i . > 

Frant Fieri: Pittore zio. Sue opere &12. Fave- 
heiffìmù fieli operare 114. Qualità dcteftabili del- 
la faa moglie 215. Comejpt burlata dal cogna- 
to nói Si diede a bere cl'orbìta I amente, c quello 
che dkevafì pubblicamente di lui a quefto conto 
217. Bevute Jlraordinarie e incredibili ivi. Morte 
~ScltttcdcJìma. 21S. 

Frani Mìnncrbroet . IK. 

Frani Verbeecb 13J. 



Già, Batìfla Mantovano tgz. 
Ciò. Franccfco Pomi, detto il Fattore 4. 
Ciò. Maria Cbiodarolo 83 . 
Ciò, Van Calhr, detto Gio. Fiammingo iga. 
Ciò. Cambiafo 50. 
CiO. Caroti gg. 

Giovanni Hotlbeen Pittore I"J1. Fu mandato da. E- 
rafino Rotcrodamo in Inghilterra apprejfo a Tom- 
mafoMoro molte opere , e ritratti 1 ^.Cran 

dìf grazia Jtjr aitarli nella Città di Londra 155. 



e fece il fuo ritratto . 1 58. Quadri dì Sua mano 
nella Tribuna della GaUtria del Cran-Duca di 
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Toicanrt , bcltìflìmi , e fui dcfcrÌz.ione i(St. Altre 
opere , estratti iti vari luogo! 164. Ritratto firn , 
e di fua mano v.dejt nella jlania de' Ritratti 
de' l'inori nel!» detta Galleria 164, 

Ciò. Nani" da Udine 84. 

do. Spagnola detto lo Spagna 83. 

Gio. detto V Olandefe 149. 

Girolamo da Codirnola 88. 

Girolamo Lombardo no. Sue opere IIJ. 

Giulio Campi-, e fue opere 113. 

Giulio Caporali 10J. 

Giulio Romano , e Jue opere 1. 



H 

H^fwr Dof Pittore 114. 
Hujij Hogbenbergb ijA 
Han* Ka^not 137. 
Kendrickdi Chef 131. 



I 

[Acomone da Faenza fi- 
Iacopo Barozxi da Vignuola , detto il Vignitela 
1(58. N*/ff «fi Mitanefe nella Terra chiamata. 
Vignuola ivi . San» fitfgffi Francia 172. S«e 
sprnr * B»tof»a,f a/frane 176". Sua morte 178. 
la/ciò un figliuolo chiamato Giacinto, anch' ejfo 
grand' Architetto 179. Lettera fcrìtta dal Figlio- 
lo Giacinto al Padre Ignazio Danti 180. 
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lacomo Hazzet li. 

Iacopo Tagliacarne (j, 

laquei Grimmaer Pittare 208. 

Jan CorneliJ'z, Vcrmeìn littore 21. 

lan di Mabufe Pittore 24- Fu uomo Jiravagaittc^, 

nel ftio trattamento, e accidente fegiiito ad eJT* 

2.6. 

lari Moftart Tittore 137. Fu valorofo ritrattila-. 
138. Sue buone qualità, e opere 140. 

lan Stooril Tittore 30. Viaggi fuoi curiqfi,e ope- 
re, e difegni fitti nel? ijhjfo tempo 52. Dipin- 
ge in Gerufalemme Viotti luoghi Santi, e tafeiì 
ivi molti quadri fuoi 35. Altre fue opere 37. 
Fa regalato da Cu/lavo RediSvezia, a cai a- 
neva mandato un bel quadro 39. Ebbe molte 
doti, e ornamenti vWtuqft, e fu letterato 40. 

lan Swart Pittore di Fri/ìa 28. Suoi difiepoìi 29, 

leronimo Boi, e Compagni 9.. 



LAmbert Lombarda! ijj. 
Lazzaro Calvi 19. 
Lodovico lans Vaiideuibui II. 
Lorenzo Vecchietti ìoj. 
Luca OaJJ-l filiere J43- 
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Murici di Cleef 132. 

Marten Hemferti Pittore 41. Fu vile di «a/ci- 
ta , * ptr non frguitare V arte vite del padrs_j , 
travato un pretcjio ì»gegnofi ì fe la battè peral- 
tendere al Difegao 42. Sue opere in varj lunghi 
46. Fu iniagìiatorc in rame 47. Fu gran /imo- 
Jìmere 48. Deferitone dei fepolcro ordinata da 
lui 49.. Fu uomo di graadìfftmo timore ivi. 

Michel Angiolo finitore Schiavane 141. 

Michel Cocxìe 129. 



Ucolà de' Pericoli , detto il Tribolo 1 li. 



PAlamo dì Caprarola di Cafa Fame/e , opera 
del Vignuola 174- 
Pontajìlco Calvi 10. 

Il Fajlorino da Siena Pittore in vetro zzo. 
Feftilenze varie di Milano 188. 
Pieter Acrfrn s detto Pietro Lungo 124. Ebbe ntoltt 
gemo e abilità nel dipìgnert cucine con tutti i loro 
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ntjt n<. Site opere /pezzate e ralle, e perchè 
127. Ebbe tre figliuoli, che furono anch' ejjì Pit- 
tori 128. 

Pieter Brueghel Pittore xcfi. Dìfeguava tutte leve- 
date, che in viaggiando fi gli prefent avana da- 
vanti, donde ne derivi un proverbio fopra di lui 
IQ7. Si dilettava dì cofe allegre , e particolarmen- 
te de 1 balli, e fijle éonudinefebe. 19S. Lafciid! 
pigliar per moglie una ferva fua non ofiaute st- 
vergliclo prontejfo , e perchè ivi. Suioperc d'in- 
numcrabìli figurine 199. 

Pietro Riccio Milancfe 190. 

Pietro Koeck Pittore ufi. 

Vittori che operarono nella gran Cbiefa di S. Pe- 
tronio di Bologna nella Cappella della Madonna 
della Pace 183. 

Trite da Ubino 8. 

Il Primaticcio J(5. 

Tulidoro da Caravaggio 90. 

R 




Itrattodi Tommafo Moro dì mano di Ciò. Ho*- 
. bein in Roma 164. 



s 

LoC Pagna 8g. 



VAlerk Zuccheri Future «fi Mufaitt 191. ■ 
Il Vlmat* aSS. 
Vincent Gefderfman ti& 
Vincenzio Zuccheri lgx. 
Wi//™ Kej Piffera 143. 

Wfl&i» rfi c/«/ 131. 



r J ^ Anobi dì Fegrìn 



Il FINE. 



DlgitizoO Dy Guogle 



